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Per il nostro giornale

Noi non siamo sicuri della no­
stra proprietà: doppia proprietà, 
di idee e dì materia.

Una. nuova foia di sequestri ha 
preso le insindacabili persone che 
penetrano nel nostro cervello e 
penetrano in tipografia: i lasci di 
giornali scompaiono sotto le brac­
cia degli agenti di jtolizia. il no-i 
stro pensiero, travolto e sconvolto, 
cammuffato or cosi or colà come 
vuole il censore, va a finire nella 
riserva dei pensieri altrui che forma 
il materiale delle polizie.

Nel numero scorso ci fu seque­
strato persino un periodo in cui 
alla teoria anarchica individualista, 
opponevamo la nostra socialista, 
disapprovando 1’ attentato di Pa­
rigi-! II

O che ci toccherà d’ora innanzi 
andar a chiedere a don Adamo 
ciò che dobbiam scrivere? O al 
Commissario di polizia?

Vedano i nostri compagni ed 
amici intanto a quali difficoltà fi­
nanziarie ci riduce la persecuzione 
al pensiero: con oggi siamo co­
stretti ad aumentare il prezzo del 
giornale che conta come ha sempre 
confuto iti rircre stilla propria dif­
fusione.

Si mloperino i compagni e gli 
amici tutti a diffonderlo sempre 
più e potremo così rinunziare in 
avvenire al provvedimento dell’au­
mento di prezzo del giornale e far 
egualmente fronte allo sterminio 
della nostra proprietà.

I libellisti favoleggiano di sus­
sidi di gente estranea al nostro 
partito; dimostriamo a <|u«*st<* ca­
naglie che i sussidi stanno nell’ o- 
pera nostra fatta di bontà c <li in­
telletto che si impone e si dilata 
assicurando a questo non inglo­
rioso foglio di carta, lunga e pro­
spera vita.

Il congresso dei sindacati germanici
(Nostra «.-orrisjiondenzab

lit-rlin». :i| iiiaggi».
C-l'/-? — A Colonia sili Reno si ra­

dunarono ai maggio i rappresvnlsiiiti 
delle libere organizzazioni sindwnli ih Ila 
Germania pel loro I*. Cwi»/rf .<.<«. Questo 
congresso interessò vivamente la classe 
operaia organizzata (pianto quella inor- 
ganizzata. Vi presero parte 213 delegali 
fra i quali un grande numero il* invitali 
come pure delegati ilei segretariato sin­
dacale anslciaro.

II compagno Lcgk*n apri il congresso 
a nome della tumuiissioue generale (piale 
promotrice del congresso. Egli disse: 
Ciò che dieci anni or sono, audio il più 
ottimista non se l’avrebbe aspettalo, è 
avveunlo. A questo congresso sono rap­
presentati 111 milione di operai c o|»c- 
riìu organizzati. In lialbcrsladl al primo 
congresso, «pianto al penultimo nel «piale 
per la prima volta Tu concesso l’ac­
cesso soltanto a rappresentanti di Leghe, 
139 «Idi-gali Rippròsentavano soltanto 
271.IKK) organizzati,. oggi 213 delegali 
rappresentano 1.202.000 organizzati. 
Questo è un siiccesio colossale e eon 
questo aumento nuche l'interna orga­
nizzazione ha raggiunto dei notevolis­
simi progressi.

Nell'almo lbUt i sindacati avevano 
un’entrala di 4 marchi per ogni sin­
golo associato, nel 1903 un’entrain di 
18 marchi c 50 pfenuig a lesta. Lo 
stnto di cassa ammonlavu nel 1891 a 
423.000 inarchi e nel 1903 a marchi 
1(5.109.000.

Fra i diversi punti dell* ordine del 
giorno figuravano proposte per I* agita­
zione fra le operaie, per l’agitazione fra 
gli operai parlanti altre lingue, per I’ «- 
Mizione ilei ritto e alloggio in casa ilei 
padroni, sopra In posizione dii sindacali 
nei riguardi ih Ibi sri'ipcru gì arride inoltre 
sulla questione come dicono comportarsi 
i sindaeati sulla festa ibi Lo maggio c 
finalmente era posta la discussione ri­
guardo la rappresentanza leyisbitira della 
ellisse operaia nella Camera dd laroro 
o ddla Camera degli operai.

La relazione della Commissione ge­
nerale fu tenuta dal comp. Lcgieii. Egli 
si limitò alia questione dei corsi d’i­
struzione dei sindacati. L’ultimo con­

gresso accettò una risoluzione in loro 
favore. La Commissione generale chiese 
dal congresso praiiriio proposte. Spe­
cial mente e da prendersi ili nota: 
nei sindacati, perché numerosi, si fa 
sentire lu necessità di abili impiegati 
amministrativi.

Una interessantissima discussione sol­
levò il punto Agitazione rignanlo le or­
ganizzazioni delle dounc e di nominare 
fiduciari femminili dal seno delle orga­
nizzazioni nelle agitazioni pubbliche a 
questo scopo. Le quote delle" donne non 
devono essere inferiori a «pietie minime 
clic si richiedono ai soci maschi.

Per quanto ridi Ih i sussidi dì scio­
pero e la stntistira degli srioprrì si vo­
leva elle ia Commissione generali* ,ir«— 
sfidasse al prossimo congresso lo sta­
tuto per misi cassa generali* di soccorso 
per grandi scioperi generali straordinari. 
D’altra parie si riiieticva rhe già ori 
venisse presentato uu analogo statuto 
e altri chiedevano die almeno nelle 
collette pubbliche prò scioperanti solo 
la Commissione generale abbia il diritto 
di controllo come quello di destinarne 
1* impiego. Nella votazione furono uc­
cellale le seguenti linee di principio :
1. 11 congresso pone l'obbligo a lutti 
i sindacati di fissare dei contributi re­
golari rosi alti da assicurare nnriit- al 
sè stessi richieste maggiori in conso­
nanza rolla propria autonomia finan­
ziaria e nella decisione dì nuo sciopero 
si debba tenere nei routini della pro­
pria potenzialità.

2. Alta Coni missione generali* e ri­
servato il diritto, in casi spi-viali. di 
porsi in roiuiinirazioih* eoi roniitati Mi­
trali per colletti* generali.

3. Le colette devono possibilmente 
essere sostenute roti quote straordinarie.

4. La (ammissioni* generale diventa 
ufiicìo reni rate j»er i denari raccolti.

Al punto di fi SU del hi euro «•«.«, diluì i 
abolizione dii ritta ,■ tdhsptitt iu eusn dei 
principali, dopo una lunga discn-simie 
viene presa la seguente risoluzioni*: .1 
postulati del congresso di lleriino sulla 
protezione degli operai privati rivolti 
alla legislazione è il intuitilo che si deve 
i hivdvi'e a tale scopo. Si lui la eoiiviti- 
zione che il governo non ha alcuna 
voglia di regolare «picsta materia in via 
ili legge, il quale, ad (itila di tutti i ri­
lievi. non ha nui-ora pn-senlato al par- 
laiiieiilo un progetto di legge aiudogo.
1 rappresentanti operai al parlamento 
vengono incitati a rammentare al go­
verno il sii» dovere altrimenti di pre­
sentare «li .molli proprio* iui tale prò-, 
getto. In ultimo ii eongn-Sso là uu do­
vere a tutti i sindacali di soccorrere 
tulli «luci movimenti che avessero per 
iscopo di migliorare le condizioni delie 
industrie casaline*.

Il relatori* su «|ii<*»to punto disse fra 
nitro: Ancor piu pericoloso di questo 
verrino sistema patriarcale sono se 
■move istituzioni di iniieficeiiza dei prin­
cipali. Questo nuovo sistema nelle grandi 
industrie Ini palesato il pericolo di se­
parare le grandi masse «in unii certa 
aristocrazia operaia. l.u dipendenza di­
gli operai lieti.* abitazioni dei principali 

li* più che evidente. La maggior parte 
di queste istituzioni cristiane e patii li­
liali stanno in comunicazione fra loro 
e servono i propri interessi.

Si veline alla seguente risoluzione : 
sLa lotta e conseguenti* abolizioni* del 
vitto c alloggio in casa dei padroni è 

1 nell* interesse dell* intiera classe operaia, 
l'or gli operai delle piccole industrie 

il*attuale obbligo di villo c alloggio è 
' la causa precipua del loro regresso. Le 
grandi difficoltà che s’incontrano nel- 
I* inscrivere codesti operai nelle loro 
organizzazioni professionali, trova la sua 
spiegazione assolutamente nelle condi­
zioni «li dipendenza ili cui sono sog­
getti gli operai diiuoraiiti iu connine al 
padrone. 1/ opinione clic le piccole in­
dustrie e cou esse 1* abitare in comune 
al padrone vanno gradatamente depe­
rendo, sarebbe già di per se stesso er­
roneo, poiché industrie affini in un 
tempo nou mollo lontano in quasi in 
lutti i rami d'industria continueranno 
ad esistere ancora una presso all'altra 
ad onta che la centralizzazione delle 
industrie sia generalmente progredita; 
e ciò in ispecie nelle piccole c medie 
cillà. L’obbligo del’ ritto e alloggio iu 
casa dd padrone non è limitalo sola­
mente lidie piccole industrie, uhi auehe 
le moderne grandi industrie traggono 
raalaggio da questo aulico sistema ; i 
moderni feudali delle nostre odierne 
industrie, i proprietari di miniere, i po­
tenti magnati del ferro, del cotone, delle 
pelli ecc. si si rrono in misura sempre 
crescente per l'errzioue di rase opiraie 
e s'assicurano eon queste istituzioni fi­
lantropiche una massa operaia dipendente, 
'inabile alla resistenza e a buon mercato. 
Lo colonie operaie, le case pei nubili 
c altre istituzioni cos'ideile cristiane c 
uuianilnrie, quali istituzioni filantropiche 

' a beneficio degli operai, coscientemente 
o incoscientemente, giovano ulto scopo 
da noi lamenlato. In rapitorto igiiuiro 
e .sanitario queste imprese padronali.

nella maggioranza «lei easi, non corri­
spondono alle esigenze rollile. Dal punto 
del progresso della salute e «Iella mo­
rale si «leve combattere contro l'ob­
bligo di villo e alloggio in comune ai 
padroni.

Al punto siudueiiti r consorzi è stata 
presa una risoluzione che fra altro dice: 
,11 congresso dei sindacati vedi* nel» 
1* organizzazione del consumo a mezzo 
«lei consorzi un mezzo per I* elevazione 
del sostentamento della vila «* l'edu­
cazione cooperativìsta del popolo e ri­
tiene Utile per l'interesse dei proleta­
riato, che gli operai e operaie organiz­
zati nei sindacati ^'inscrivano tifili* so­
cietà di consumo e propaghino l'idea 
cooperativa e p«*n*iò appoggia con tulle 
le proprie forze il movimento consor­
ziale. Il congresso fu obbligo special- 
mente ui membri dei sindacati di so­
stenere nelle società «li consumo il prin­
cipio della propria produzione per «pn— 
gli articoli più necessari etl indi-pen­
sabili lilla iiiassii ilei consumanti. La 
produzione propria dalli* società di con­
sumo e l<* <oeietà di comprila sdi'in­
grosso ha in («cruiiinia pei postulali dei 
sindacali •< per molti* categorie un pulito 
«l'appoggio e offre perciò sicurezza clic 
le grandi industrie consorziati siano 
istituita- quali modelli come istituzioni 
sanitarie. Il congresso si ritiene inoltre 
obbligato. nel proprio interesse, di so­
stenere il movimento cooperativo di 
consumo perchè con la cooperazione 
«lei sindacati si eleva la forza consu- 
iiiaub* «h-1 popolo*.

Ai punto dell* ordine <h*l giorno: 
Compilo dei cartelli sindacati. da parie 
del relatore vieti chiesto clu* questi 
cartelli ticbiuino servire per I* impósto 
di loculi, per l'erezioni* .li ailierglii n- 
peRii e nfiici pel I.i richiesta ili certi­
ficali d* abilitazione, e ili i-|s-cie rivol­
gere tiiltn la propria iiIIi-iizìoik* sopra 
tutte le qm*slioiii riguaid.itili la prole- 

’ziom* operaia e I" a—iciirazitiin-operaia, 
lu tulli questi riguardi la clsis-e operaia 
noli lui ancora provvetlulo il aplauto le 
ubbi-o^iia. Finalmente i cartelli po-soiio 
istituir'* del.e serale «I* informazioni, ecc. 
Se i «.artelli eoriispoiì.’.-r.iimo a quest? 
.-copi, i necessari fondi saranno mollo 
'al disotto agii utili che sq>p«trl«-r:uiiin 
I e dobbiamo «póndi ric<-i.iiscere che i 
| cartelli sindacali, ••tòro il movimento 
I sindacale, iiumio mi grandi* compilo.

l'ila grand** risoluzioni*. in*ìla quale 
isi e««nipr<*mleva i«* otto ore di lavoro 
come pure precisava niellile titnnip- 
d’indole politico-sociale. Veline presell- 

llata in orciisimie deiln «iisciissioin* sin 
primo maggio e dopo nini animala «ii- 

; M-ussioin* acccllatsi anche disgrazìithi- 
nii-nle. ijanda ris-Jazhau è contro /'*>- 
stiu-ii'ui dii laroro al primo iiiag'/i>i. 
Nella chiusa della risoluzioni* vien «ietto: 
Nou nell' astensioni* del lavoro .-In I* ini- 
jini tauza del Lo liii'ggio ma iielia di- 
mostrazi«un* iu massi, che offre a lutti 
gli operai ili parb'cipnrvi indip<*iiden- 
tenieiiir* «• levare la propria Vm*e |«-ì 
più iiiqxirliiiiti jiOsliilali «I* indoli* poli­
tico-sociale. I.’ imlctlsinUi «h*. lavoro 
vuol dire esi'lu«h*r«* «lidia iiiinife-tazioiii- 
del primo maggio grillati masse di o- 
perai per cui «offre la cuip.itlezza ih*l- 
,l'alt» dimostrativo. I simliicali sono 
percitt dell* Opinioni* che la festa alla 
sera ilei Lo maggio gnadugiiorehlH*

1 d* importanza se si vuol IciioR* colilo 
I dell’ nuniiiiiiitsì della dimoslnizionc. «*s- 
M*ndoi*lié la f<*-la non deve avere il ca­
rattere di una dinioslrazioHC dei sin­
dacali e specialmeule quelle richiesti* 
tini partito jmlitico. ma appartiene al- 
l’intera «tassi* operaia. J'irrhè qaeslu 
nostro nimbi di mlwr sta in emilrnddì- 
zinne eolie risijazìoai dd congresso ititi r- 
uazionnle di Auisterdani come pure dd 
congresso sueinlista ih mocratien di Itrcma, 
i sindacati si liinitaiio a precisare i loro 
punti «li vista, senza c ciò sino a tanto 
che reggono lu decisioni del congresso 
internazionale, coler peretii mutare /« 
forma dimoslrulira dd primo maggio 
runic ora iu uso, essendoché il porre o- 
starnli alle decisioni dd congresso inter- 
nnzioniile significherebbe uu indeMiiiuntn
dilla dimostrazione.

Il dibattimento rignanlo la questione 
dello sciopero generale diede-origine a 
una risoluzione che pure riportiamo: 
,11 congresso ritiene per imiccellabili 
tutti gli esperimenti per stabilire, una 
tattica di propaganda per scioperi ge­
nerali politici; esso raccomanda alla 
ellisse operaia organizzata di combat­
tere energicamente contro questi ten­
tativi. Lo sciopero generate, come viene 
sostenuto dagli anarchici o «la altra 
genie senza <*s|ierieiiza nel campo «Iella 
lotta i.-conomica, il congresso lo ritiene 
non degno di iliscii.-.-ione: nminoniscc 
la classe operaia di non accogliere c 
propagare simili idee e lasciarsi fuor­
viare da quel piccolo lavoro quotidiano 
a prò’ dello sviluppo dell’ organizzazione 
operaia*.

Dopo che fu risolta la <|ucstiffne del 
sussidio di sciopero e si passò alla ho- 
mina della Commissione generale, il 27 
maggio il congresso dei sindacali g«*r-

manici si chiuse non senza aver lascialo 
ai presenti un cumulo di cognizioni e 
«li esperienze sempre maggiori.

1 misteri giuntatoli
Favoritismo.

La figlia «l'un grande elettore della 
Giunta «ì promette sposa ad un dottore 
in legge.

11 «hillore. essendo oriundo «*stero e 
laureaI-; all'estero, non trova posto, 
quindi melile mahimoiiin. L*i («imita 
allora crea uu posto di ahiiuio legali* 
con un ndiataiM di IfiiNi Cor. «* cimi la 
siciin-zza di nomina prossima a vtre» 
segretario con UM.k> Cor.

Il niulriiiKiió» sarà presto tallo, sal­
vando co.-i au>*lu* il roltegio alili patria.

Tutto tp«'*s|u, / intendi*, senza «*ou- 
i*or.-o. eseludelidu iu tal IikhIo «lalla 
possibilità «li concorrere moltissimi gio­
vani i-triaui.

Il dottore ha pero it merito d'iivei 
subito ii «enn’ere politico- per «vi*r 
consumato un grave delitto, «lui qual** 
gli e reslato ii noiuignoio di .IkillOi 
l‘res«*rvaliv«»-.

lai Gnihlii prnritli* iiiqn-rlenila «* in- 
eiiraiited«*ll«*giiisle protesti- <l«*llu stampa 
niella «uà opera'* di sfacciato favoniisiii» 
elettorale: lasciamola pur affini-lare nel 
panSinio «iella dissoluzione morale nella 
sl»i*ruii/.:t che il popolo lil«*ratost «lai 
venni siicehiutoii d«-ll«* di lui energìe 

i impegnerà la tolta aii«*he per quegli 
ideali, di «-ni i giautuiiioli «i pt'oelaiiiaiio 

|sU]H-rbi •• imiiiaenliitì snsl<*iiilori 1 
Retroscena.

Coi. la ii(*mina clandestina deU'a» 
s.-s-oii- Cl<*\a a direttore dell'• >s|N-dah* 
«li l*«.|ii. «i R-s<> vacillile un posto «ti 
nsses-ore «• mentre prima si erano falli 
nitri i.oiui. Iil ali'ultima nra soshwilo 
«lai i^'inlìiigii Iliz/.i quello di (à'iL*IÌ«-llilo 
Vareton.

K non -m-iizii motivo: ehi* Vareton 
pu«> essere un roinpi-eulùh* eompw- 
uietti-ule on*le e oppoitiiuo la«*il:irìo. 
appag.tiiilolo lu-tla siisi -conliiiiitn. per 
«pianto celata ambizione.

Quoto il pensieru del nobile .«*a- 
snlingn*.

Ma alla projnista l’on. Davanzo «ti 
Citi.tino a »i op|M«-e R*eis:ilii«*nte. mi­
nacciando imo scai.daht. se fosse stato 

I nomili..lo I* nonio .-In- nv«-va scritto sui 
giornali articoli coutro la (iiiiiila «tessa 
ed nitri certo non simpatici atto «t«*sso 

; eiqdlano prov iiiriah*.
| Il Davaiizn tnreldie letto «pn—ti ar- 
: lii-oli in pres«-iizii dei enili-gln riuniti-.. 
e«l uiicbe «i-rh* bein-iii«*r«*»ze «l'-l pro­
posto. ragioni della generale antipatia 
«li eia •* eìreoiidalo a Pota.

Si iiniisiiltiih. <-d a pncsi glòria del 
, granite .«-asalingi»* I* idea fu «leposlii 
cono- mi binnd.i arrugginito.

; Sarà assessori* lo Sbisà. Aria! arili! 
■«» popoli, deh* Istria.

/// fueili gierui iu cui è nuotmneu/t 
dorami ntat» Ja! feusient dei piò ,ii/t 

| j/zv nani mi del partilo smi,dista, contro 
/«• strane cd isolate teorie di uu biz­
zarra professore, l'afelio dii socialisti 
versa la patria — au andò tu voce di 
/aurcs gitasi ratCopiieudo t'anima di 
tutto il partito iu uu mirabile discorso 
confutava it cittadino socialista tin­
stavo /fen’t’’, , ihmdo a sproposito, da! 
profondo detta zucca in cui è ctcrua 
mente racc/daso come il verme uri 
bozzolo, un rinurpiilo uri foglio pre­
tesco vorrebta' far comparire il pcusiero 
socialista. negatore detta patria.

Ora, costui legga alcuna rotta se 
vuole imparare gualche cosa e rispar­
miarsi gaatrite brutta figura; legga 
a tatua volta attrite la carta stampata 
che nou c perfettamente eatfolica: e se 
la ntcntbrana del citeurbitaceo in etti 
giace uou gli farà veto, saprà che i 
socialisti uou cscladonu il patriottismo 
netr interntizioualisnio, c rhe uou iu- 
teudono di rimi uria re ai diritti detta 
propria nazionalità e alla difesa del 
proprio paese verso ii gante portano 
f affetto umano dei figli.

È fensauo anche che chiungtie im­
memore di questo affetto, si dà a ser­
vire guatangne bandiera, e meglio serve 
il padrone ehe più offende il suo paese 
— non può essere ehe un miserabile 
soldato ai ventura, uuo sciagurato di 
etti fa ribrezzo auehe f ombra.

La Horejli si soline il dualismo

Il innggi'.r con-i-.su |iarl.iinciilnr« «telili Nor­
vegia lia <li>-lii.irato il ili.Li.vo .lelh nazione 
dalla Svezia fueemlo seguire aita ,licl.i.ir.!zton<- 
i falli col inan.h c a ri* Oscar la |iarlecipn- 
zione ilei «no qMNleslamento e kn|.|>riincii.lo 
iiiiiiioliataniciilc tulli i vincoli v tulli i segni 
.Idi'fnìolir.

K <|ucsl<> certo il più im|x>rt2Ute avvenimento 
di rivoluzione piriaiuenlarc del secolo, nm cui 
un paese si svincola da un |H)leru duaiislico e 
si afferma .inlonomo nella propria vita c nei 
propri itesliul.

Sebbene nell* intendimento dei parlamentari 
un nuovo re ileblm succedere al vecchio, non 
pos.Mum non plaodire sdì’avvenimento in no­
me delle autonomie nazionali.

Una leggenda fortunata
Non se ite adontino i veronesi, se 

abbinino scritto hggmdti. Nòli u tutte 
le cillà capila In fortuna di mandar.* 
j«*r il mondo il proprio nninc legato a 
leggende coni’è «jllella di Giulietta e 
Romeo, a poelifexiim* loren In fortiuiu. 
atn-or maggiore, di veder uscire «lui 
proprio |«op«do il |*oct:« dii* «piellt* 
leggende (elebrerà nel modo più «legno.

Il poeta è lb*i to Itartianmi. «lei quali* 
«• <*oin|iai.sa in «piesii giorni i* upern 
attesa p«*r qusi«i mi bistro «tal puldico, 
•* più tivaiiieiili* da coloro rhe ave» 
vano aiuto la gioiu iinddiabili- «li ro- 
iioseci'ih* già. per le stampe n |»*r boera 
«|e||«» sb*«s«> autore. «,ii:d«*li>* s«|uì«iti«si- 
nm brillio ’l. I.'abliiiiiiiii qui ora di­
nanzi a' nostri orrló. li«*llu s.,a mira­
bile veste tÌ,MtgnilÌea. eie* lloll Ile ro* 
-liliós're riiilima allraltiia.

\t*isim«ìitt* eiiortiH* ■* i .ipido fu j| 
progresso «-.impiliti» m-gn anni a noi 
più vicini dall* arte libraria iii Italia: e 
a roiisiderare ipiaiilii distanza separi 
ormai l«- edizioni «lei lìarberu e del 

.l.«* Mounier iipiumlo la nazione slava 
per foriimr-l o s'era appena lormatal 
più disadorne ebe si-iùplici, inspirate 
da erileri »*sb*tiei liorgiie-«ùnenle mi­
seri. rispondenti a esig.-nze prevah*Hti— 
mente eommereiali. fredde, golfi*, i-niu- 
pasSate. da ipielh- delio Zanichelli, «tri- 
i'tloepli, dei Trevt-s, Ulllgllifiche. sUII- 
lnos«.. gmerimte liti n«*' minimi parli-1 
ridali dalle leggi siipr«-iii«*«|«*ll’eleganza! 
«• «lei buon gusto, noli pili! non rieiii- 
ptorràsi il ruoi'e 'i mi iuin>ens«> «• prolbu.lo 
rompiarimrldo. Clu* itile poi della co­
raggiosa iniziai iva. dello sviluppo re- 
peiitiuo. che resero da poco insigni fra 
gii slsmipalori italiani uòmini quasi 
ignoti, apparleiieiiti alla* n-gìimi pili 
div«*r««- e anelli* meno..,, civilizzate del 
i>el pm--e ? Fino a i.-ri ri stupii a il 
trionfo di un Salimi e di un Alipraudi. 
si pareva naturale la scnnlltla di un 
Ferino e di mi Sóiiiniai'ugà: uggì plau- 
■liami» con maggior tìdm-ia allo «laiiei» 
«i,)»T e svesti iii eiimpn imo Sfreglii». 
un Sinidnm. un Sansoni, un Houx <• 
liti Yìurengo. cui plert-delléRi dì poro 
i successi di un Giauunlla «-«ii un Lupi: 
111- fi s<i|*|»rrllde IleUllUi-IIO «pieilo rh* e 
vireUTsii uu ver.» miracolo, vogliamo 
«lire la risoluta iitfi-rmazióiie «lei (.aleiva 
di Bari, il «piide. i-liiainaiido a riu-colla 

migliori liti h- nostre giovani .;nér- 
gi«-. «In per regaliire ah' Italia umi «h-il«- 
più varie i- pregevoli i-olti-Zinhi si-ieuli- 
Jiche I- lellel-àlie. Non ehe il l|o«tl'o 
infimo rompiai'imi-id*. ri tolga di Ve­
dere .pianto restiamo indii-lro: ancora 
agli sli:ilÓ>-ri. ai.zi ri vorrà fori:..- più 
clu- non i-ierii .iiiii prima il'.—ei- l«.r<>

- alnu-no a paro, i’iu tuttavia i 
sintomi ci «««no e gli auguri di meglio 
«nuo foinlali. lumnaziiiiii iulrodiironn 
ll<*lii* tòro «ilii.-iiie «Iilli* pili verrlii*- 
e ròìislieiaie: l.ne-rliiT. Boera. Yallardi. 
«■ le rivi-tè in i-qierìul inndo uiiraiin. 
«-«•il 1* aiis'Iio «li tutte le iuli. il prorae-| 
ciac diletti più eomph*«si e più l'iifii- 
uuli a* nostri sensi. I libri dèi D'Aù-i 
nunzio, rlié «* pur roi.a «li ap|H*nu qual- 
rhc ululò In. ri aver alio tallo sognare 
In riiia.s.'iia degli splendori ri<*H* anticu 
arte libraria ilsiliana: «*d erro le edi­
zioni zanirln-lfiiine del l'asroli ria* ten­
gono idrUlielu* di quella uiiigiiilii-r-itZit, 
ed eccn hi Siifìiiiinlia del Itriliiali. rii» 
rata «Ini Yisenlini di Venezia, erro 
tinalmeiili* questa tUnti,hi « Jtiiiinn 
del Bai barin ii. seguala del uónie «li 
Luigi Rom-lii di Milano

Una copertina di srliielta e seniplice 
venustà, che attira subito lo sguardo 
con un ritratto d«-H’iiulore, seliizzato 
alla brava ina con brio impiircggia- 
bik* da un altro nrtisla iniiaiùòralò i 
della sua Veroim. «tal pittore Diilt'Oca 
Bianca: cinqui- trstsiie veramente ori-! 
gimili di Silvio Marco SpaVeiilì. d’ìinà 
sicuri-zzà e sobrietà iihpéccabili, dovei 
sono rievocale le sretu* e gli episodi; 
principali del poema si da farci come 
rivivere in quell* ambiriilu appassionalo1 
e romantico (taluna «'« addirittura uni 
quadro); una disposizione «lei lesto 
larga, nitida, signorile, non più con 
quegli infamissimi pidocchini tipi elze­
viriani, vero castigo della vista, ma 
coi maestosi caratteri finti in legnò 
«Iella nòstra gloriosa arie primitiva, e 
«piesli non aniuiassati e costipali, co­
me si fece malamente nell*edizione 
delle Laudi d'aiiiiuiiziaue («filasi die 
non si fosse, dopo tanti progressi in­
dustriali, superato ancora il periodo in 
cui la carta costava il lien «li dio e le 
macelline erano di coslnizione miser­
rima), ma distribuiti coinodnmenle, sic^l 
cb<* ogni fingina sia una consolazione 
per 1‘occhio e ih* risulti nnmcdiala- 
mente la salda ed clegiinte compàgine 
de versi, delle strofe, de' canti; da 
ultimo un prezzo (ahi, non vorremmo

*) Borio Barbaraul, GMirta e Jtomea. Con 
disegni originnli di Silvio Marco Spnvenli. — 
Primo migliaio, Milnno, Luigi Itonrlii. lira 2.

’j E slampnla «latto stabilimento tipografico 
Attilio Piazzi! (Milano).

che tessi* a «li-capito ile' giusti ineriti 
deiraiilò v«* !i slupelàcuiilemeiile modico : 
tali sono i pregi capitali dèi libro, 
quale «*«.-0 ci si jiresenla nella sua for­
ma esteriore.

Si. con tale «* con tanti» dignità do­
veva la città «h*l silenzio die sull'Adige 
possente è rapido custodisce, come 
Itavenna sul man*, tanti secoli di storia 
e «li jioesia. <*(*h*bfar«* uua volta ia su* 
biiiue legg«*nda «I* amore che farà in 
eterno sospirare verso di lei ogni cuòre 
«•squu*»* «l'i-lettei eròiche affezioni. For- 
luiiata leggemla. ma città ancor più 
fniiiuiala. in .piantò ora può vantarsi 
<1* aver «lato élla stéss'l illl iirit* e«l alle 
lettere il jMteta clu* di «pieliti leggenda 
lia l'atto l'ajioli-n-i più aiTiioniosa o. 
diro meglio, più fiieiia.

N«iii fu t«‘iu« rità quella che spinse il 
Barbaranì a rilelitiire un argoinento, 
che. sé litui si vuole far grazia per i 
iniuori ed infilili clu* u* ebbero inspi­
razione. «hivrebbe ritenersi come sot­
tratto.... alla circnluzlone artistica at- 
ineiio «tal Shakespeare in poi. 11 Btu- 
l'iiriiiii non fu fiiinlo ingannalo dalla 
sua coscienza. Egli sente si profoinln- 
iih-nb* il fasdiiii «Iella .«uu Verona, egli 
sa unire alle raffinatissime squisitezze 
della sua uiiirna estetica tanta espé- 
riefiza •• padronanza «lei suo dillicile 
ma efficace ed iiiesiiusto mezzo «l'espres- 
sioiie. egli mostra una sensibilità cosi 
viva «* ili-liciilii per qimnlo fu patri- 
umilili il»-' l'iuiiauliid. che sarebbe statò 
nn vero jieccalo se la sua musa avesse 
lasciali» inavvertitò tuilo il tesoro di 
poesisi racdiiiis» fidili fiielosà istòria 
«lei «lue iuiiiiuioràti.

11 di a ni ma sliak'-.-pcai iann elle ,1'a- 
iii«tr<* stesso per esprimerci colle 
fiaroh* ih*! I.«*ssiiig - ha scritto** è nn 
modello troppo aitò. oss«*rvò ginsta- 
meiib* mi crith'o, |m*i-<*Ii«* non riesca 
|ieri«*«ilosii ini lìii «jualsivogliii autore il 
misurarsi con es«o. ,E dii lui voluto 
citnimiiiiiro su «pielia traccia, ha fatto 
opera die non |»uù non seinlirnra la 
deliole copia di un possciile originale, 
se lo scrittorei dotato ti*tuia natura é- 
niiiivifieun-ifii* poetica', non riesca a 
dar»* una inlonaziom* affatto nuova 
allo stesso motivo-.

Que-tia ìtdouàzìoiie affatto miOVii 
seppi- dare al vecchio motivo il Bar- 
burani. il quale, dotato iipfiufito d'iiiiu 
natura i-loiiieuleineiile poetica.: fece del 
r,.*to non mi draluiìuu si un compo- 
iiiineiilo elfi- altèrna con perfidia ar- 
nmiiia il dialogò, la linea e hi iisutìi- 
zinne; m- si Jirofiose a modello il 
Sliak* speare. ma pivièri di seguire gli 
antichi novellieri italiani. Si a questi 
peri» e .-i mirile al sommo inglese 
ii.inii-iivii un elemento il quale, pur 
n«m cs-i-udti indi-peiisiibik* allo svolgersi 
«teli'azione, doveva esserne lultavia 
gran parie, per chi almeno nòli si con- 
b-iila.. coinè i frettolosi lettori ile' ro­
manzi «l'iqtpi-ndice. di coiiòsceR* all'in- 
grosso il latto o il fatluccin. ma alila 
riviverlo in-' purlh-olari die inaggior- 
nieifiè gli loccauo il cuore e i’imma- 
giniizioue. lo scuòtono nell».* più intime 
radici della siisi umana lufiURt. e per­
ciò lo vuole immedi-siinatò coi tempi 
<* còl luoghi. K «(fiesto elemento, fat- 
lore «li verisimiglismza se inai altro: il 
colorito lòciile, abbiaiuo tulio e solo 

inel Barbaraui, il «piale crea intorno a 
noi T illusióne della realtà, nel mentre 
die ci trasporta in un mondo — por 
la lontananza dd tempo — uccessa- 
riiimeide, iucvitabilmeifie idealizzalo.

Ri«;vocazione immediata «idi'ambiente 
storico, dipintura forte e animala del 
paesaggio, senso della natura che di­
vinizza 1* eccelso linguaggio della notte 
sino a fonderei ii cuore di commozione, 
potenza non comune «li sentimento nei 
parted|KiFC ui casi narrati, soave me­
stizia «• simpatica serietà nelle sentenze 
e nelle ritk-ssioni, rajipresentiizione di 
caratteri e tratteggio di figurine pieno 
dì grazia e di maestria fanno di que­
ste canzoni, come volle intitolarle l'au­
tore; un capolavoro non solo della 
poesìa diaidlnle, ma di tutta quanta 
ia poesia die abbia diritto a tal nome. 
Certo, comunque, da primi drammi ro­
mantici del (ìistcosn sino alla Francesca 

! da Jtiniini del D* Annunzio o allo scene 
storiche del Holdaui, non sono molte 
le occasioni di godere — nella lellera- 
lura nostra — pagine cosi eloquenti «li 
passione e cosi fialpitantì dell'anima 
«le' tempi passati.

Qui la moda «li alcuni critici esige­
rebbe die noi sacdicggiassiino il poe­
metto riproducendo magari intera la 
indimenticabile car«lc«f« «le lìomco (una 
delle più belle cavalcate poetiche, da 
oscurare quelle del Prati e del Grat) 
o il tenero e commovente sogno da 
rosmariu, ove il genio del poeta trionfa 
nelle sue doli migliori; amiamo meglio 
invece lasciare che i lettori giudichino 

! da sè o chiudere con una frase trita, 
ma, trattandosi di un poeta vernacolo, 

I rassicurante: il libro dei Barbarsuti
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può girare liberamente in tutte le fa­
miglie per bene, anche nelle più schiz­
zinose, poiché il poeta ha operato il 
miracolo di dar vita a un vero ca­
polavoro d‘ arie senza urtare nè la re­
ligione, ni la morale, nè la politico, 
nè alcuno insomma de* cinquantamila 
spigoli die Figaro diceva pericolosi.... 
in Ispagna.

Ferdinando Pasini

Lo sciopero dei falegnami a Zara
Zara, 7 giugno.

Nel mese corr. di maggio ì falegna­
mi di Zara che lavoravano ore 11 ’/a al 
giorno presentarono un memoriale ai 
loro principali per ottenere un orario 
più corrispondente ai tempi presenti 
cioè dieci ore al giorno! Inoltre do- 

• mandavano 1’abolizione delle feste inter­
medie, un aumento di mercede per i 
lavori fatti nelle fabbriche tanto in co­
struzione come in riparazione; un in­
dennizzo nel coso di dover recarsi al 
lavoro nei paesi vicini per conto dei 
principali di Zara; ìl rispetto della 
legge industriale in merito agli appren­
disti.

Come si vede le domande avanzate 
erano molto modeste, e questo -fu an­
che 'compreso da diversi principali, i 
quali dopo solo quattro giorni di scio­
pero concedevano tutto ciò che i fa­
legnami domandavano. Però vi è an­
cora un piccol numero di principali 
che non risolvono di accettare le giu­
ste domande degli operai. Ma non è 
nemmeno dn dubitare che anche que­
sti principali dovi-anno cedere dì fronte 
alla esemplare solidarietà dei falegna­
mi e delle altre caste organizzate che 
sostengono con coscienza questo giusto 
movimento.

Non possiamo esimerci dal rilevare 
che questi principati che resistono alle 
domande avanzate, anni addietro furono 
i promotori d’un movimento consimile, 
nel quale movimento essi adottarono 
dei mezzi violenti. Ora, divenuti pro­
prietari, osteggiano le domande giuste 
avanzate dagli operai i quali tengono 
un contegno esemplarmente civile ed 
apprezzato da (ulta la cittadinanza.

Si deve con piacere osservare che a 
Zara si va notando un risveglio gene­
rate fra gli operai per completare le 
loro Organizzazioni; ciò fa sperare 
molto bene per il nostro partito.

La giustizia a rovescio

La condanna di dna sovversivi.

Lunedi scorso il Tribunale di Rovi­
gno, condannò il socialista Guglielmo 
Fano ed il libertario Pietro Dessanti, 
il primo a quattro mesi ed il secondo 
ad una settimana di carcere.

La grave condanna è in relazione al 
Comizio dei fornai svoltosi at Politeama 
Ciscutti ed il di cui scioglimento inti­
mato dal Commissario sup. Zeni deter­
minò delle frasi di protesta da parte 
del Dessanti ed una dimostrazione al- 
I* uscita del teatro, dimostrazione che 
continuò davanti la sede del Circolo 
di don Adamo Zanetti.

Questo è l’accaduto per cui il Fano 
ed il Dessanti dovettero rispondere di 
una infinità di reati, uno più grosso 
dell’altro. Testimoni d’accusa oltre 
alcune pietose persone — e ce ne sono 
che si deliziano di accusare, special- 
mente tra i collitorti! — v’era il 
Commissario di polizìa Zeni seguito da 
un alveare di altri poliziotti di tutti i 
gradi e di tutte le qualità.

Tra i pochi che ghignavano di vo-| 
Iuttà, v’era la solita faccia patibolare, 
l'unico responsabile delle rumorose 
manifestazioni, provocate dal contegno, 
del giornale di don Adamo, di quel 
giornale che presenta un permanente 
pericolo all’ordine pubblico.

I giudici hanno condannato; si sono 
esagerati i fatti; una stamburata so­
pra un portone che non ha neanche 
tremalo ha avuto la terribile conse­
guenza di far ammalare una donna.... 
senza però che i medici siano conve­
nuti a dire che quel male era proprio 
male di paura!

Ad ogni modo don Adamo e C. 
possono essere soddisfatti e già noi 
vediamo i caratteri cubitali con cui si 
annunzieranno sui manifesti dell' organo 
degli invertiti: „ Quattro mesi di galera 
di un capo dei giovani socialisti" soliti 
titoli tendenziosi ed oltraggiaci — vero 
pericolo dell’ordine pubblico — che 
sfuggono alla penetrazione del signor 
Zeni!

Un socialista ed un libertario con­
dannati, che diventano galeotti - se 
già non lo sono ! — come il compagno 
Piva!

Immaginarsi! Non si tratta mica di 
nn paio di reverendi stupratori o IadrL.. 
chè costoro sono ignorati dalla stampa 
cattolica, ma nientemeno che di due 
sovversivi che volevano sovvertire l’uno 
i palchetti d’un teatro e l’altro il por­
tone del Circolo cattolico.

Pagliacciolo sbofonchia di grande 
soddisfazione cristiana; e noi ci per­
mettiamo di rivolgerci ai due galeotti 
domandando loro: Valeva proprio la 
pena di scaldarsi tanto?

L’uwlutane «Il 4u loniii d* orila*.
Sabato, sempre al Tribunale di Ro­

vigno, fu discussa la causa contro Teo- 
ùurucciu mùnz, i! bebé figlio dei gran 
Mùnz ed Enrico Polla costruttore, per 
il crollo del muro di una villa Mùnz, 
avvenuto II 6 settembre 1904, crollo 
ehe uccise ii muratore Giovanni De- 
rencinovich e ne sconciò malamente 
un altro.

I due signori furono assolti.
Noi non sappiamo invero che cosa 

si sia dimostrato con questa assolu­
zione.

Hanno voluto affermare i giudici di 
Rovigno che il muro della villa Mùnz 
è crollata unicamente per la volontà 
di Dio?

Poiché il muro è crollato, e vi fu 
un morto e vi fu un ferito; e forse il buon 
Dio di misericordia non poteva avere 
nessuna intenzione di stritolare due 
poveri operai!

II Tribunale di Rovigno non riesce 
a scoprire la responsabilità.

0 allora che i responsabili siano co­
loro clic sono stati travolti nelle ma­
cerie?

Si, povero Dcrcncinovicli, tu potevi 
far a meno di morire c tu, Stefano 
Gherpcich, poteri far a meno di ferirti....

Noi siamo qui a bocca spalancata 
dinanzi alla sentenza dì Rovigno.

Due sovversivi, un paio di.. giorni 
dopo, là dove sì distribuisce esemplar­
mente la'giustizia dovevano far la ri­
cevuta uno di una settimana e l’altro 
di quattro mesi di carcere, mica per 
aver ammazzalo, ma per aver ferito— 
i timpani di qualche sagrestana 
. E poi dicono che non e’è giustizia 
al mondo!

Ci fosse ancora almeno Tito Livio 
Ginnchctlini a travasare qualche idea 
in proposito....

Teodoruccio Mùnz, sta allegro! Il 
mondo è ancora dei tuoi pari; e nel 
mondo è compreso tutto; così la giu­
stizia, come la vita degli operai.

A TEODO
Da qualche tempo ci giungono no­

tizie particolareggiate su gravi fatti che 
avverebbero a bordo della nave sta­
zionaria .Lussiti” a Teodo.”

Domenica 21 maggio il marinaio di 
artiglieria di 2.a classe Romano Suster 
di Fiume che si sarebbe rifiutato di 
fare un servizio die non gli spellava, 
fu messo ai ferri e poiché protestava 
gli si sarebbe messo sulla bocca uno 
straccio sporco che serviva per il ran­
cio, tenuto fermo da una cìnghia ap­
plicata attorno al collo..

Il fatto è dì dominio pubblico; pur 
tuttavìa noi dobbiamo rinunziare per 
forza ad ulteriori particolari— visto 
che la censura di Pota ci vieta di ol­
trepassare il bordo di una nave.

L’equipaggio della ,Lussìn‘ subisce 
frequentemente castighi collettivi e per 
farsi un’idea delle condizioni speciali 
in cui verso, busta sapere che 20 uo­
mini sono sotto consiglio di guerra.

Noi non possiamo far altro ora che 
richiamare l’attenzione dei nostri de­
putali sui tristi casi e pubblicarli quando 
sarà svolta un’interpellanza che li ri­
guardi.

Dall’oppressa Dalmazia
Zara, 6 giugno.

Le organizzazioni operaie di Zara 
hanno diretto al Podestà la seguente: 

Illustrissimo sig. Podestà!
Quantunque per diverse volte i cit­

tadini a Lei ricorressero onde coi mezzi 
dì cui può disporre il Comune, por 
fine all* intollerabile anarchia che regna 
nel nostro mercato, pure finora nulla 
fu fatto per venire incontro alle giuste 
richieste della popolazione.

Tutti sanno che per impedire ai za- 
ratini di patire la fame, non ci sareb­
bero che i seguenti mezzi:

1. Il far pagare una forte tassa di 
posteggio in piazza ai rivenduglioli che 
esportano tutte le primizie non solo, 
ma anche frutta, patate, pesce ecc. 
dal nostro mercato.

2. Il prolungare le ore del nostro 
mercato fino alle 12 m.

3. Avere un commissario d* Annona 
energico ed onusto e non un Valenti 
che non può più muoversi e.inabile 
affatto a fungere I* incarico relativo, 
come pure le guardie addotte per la 
sorveglianza.

Ora se la lassa di posteggio non è 
di competenza del solo Comune, tutti 
gli altri punti però da noi specificati 
sono di sua esclusiva spettanza.

Abbiamo voluto fare un’ inchiesta, 
abbiamo pnrlato con tutte le venditrici 
di patate c piselli e tutte ci hanno 
detto clie per esse vendere o non ven­
dere ai zaralini poco importava, perchè 
fin dal mattino tutte le loro derrate 
eran già inceliate da una certa vol­
garmente chiamata ,la Biondina* (Gio­
vanna Kovnlcek), da uno da Polcsnik 
qui domiciliato e dall’ italiano Santu 
cci o comp. a prezzi talmentì elevati 
dn rovinare completamente la piazza.

Perchè adunque non si fa pagare a 
questi incettatori una forte tassa di 
posteggio ?

0 meglio ancora perchè non togliere 
i posti in piazza agli affamatori?

Il commercio è libero, si signore; 
ma crediamo in tanto in quanto que­
sto non danneggi un’intera città; in 
questo caso non dovrebbe essere per­
messo, anzi impedito.

Si aspetta forse di ridurre il popolo 
alla disperazione?

. Si vuole forse che nel pubblico mer­
cato succedano degli incidenti, corrano 
delle bastonate?

Alle recriminazioni, alle grida, tigli 
insulti da una parte e dall* altra si è 
già giunti, e alle bastonate si arriverà 
in breve, ed eccovi un esempio:

Giovedì 11 maggio gli incettatori non 
potevano fare acquisti di patate fino 
dopo le 11; i produttori tennero prezzi 
alti, si che i cittadini pagavano lo

scarto delle patate da 12 a 16 soldi il 
cliilog. Alle 11 ’/« il rivendugliolo in­
cettatore Santucci pagava agli scoglianì 
le patate a 10 soldi, essi ne esigevano 
11 per chilg. Visto però che gli sca­
glioni non cedevano, egli (Santucci) 
radunò tutti gli incettatori attorno; si 
fece dare da ognuno 10 corone e 
quando ne aveva raccolte 50 -intimò 
agli stessi che se qualcuno di loro si 
azzardasse pagare le patate più dì 8 
soldi (16 cenL) perderebbe le deposi­
tate 10 cor. Dunque i cittadini deypno 
pagare ì più alti prezzi; gli speculanti 
invece il minimo del minimo. *

Ecco quindi la prova evidente che 
è la causa di tanta carestia al mercato!

Al fatto suesposto assistevano impas­
sibili 2 guardie col sig. Commissario 
all’Annona nel casotto, nonché Gugliel­
mo Maupas, Pavliéevió maestro della 
‘cuoia croata,.Matteo Domié ed il ven­

ditore possedente le patate Jure Franta, 
fu Pere da*S. Eufemia il quale sarà 
in grado di indicare altri nomi.

Possibile che il popolo a Zara sia 
del tutto abbandonato da coloro ap­
punto che primi dovrebbero proteg­
gerlo ?

Gli impiegati hanno pensato per- sè 
stessi cd hanno fatto assai bene.

E all’Operaio, al popolo chi pensa?
Speriamo ancora nella dì Lei giu­

stizia Illustrissimo sig. Podestà, in caso 
diverso saremo indotti di ricorrere ad 
estremi rimedi. Che se Lei credesse 
essere esagerali i nostri lagni venga 
una bella mattina al mercato, vi si 
fermi per qualche tempo e coi propri 
occhi si capaciterà dell’assoluta defi- 
cenza degli organi comunali e delta 
completa anarchia die nel nostro mer­
cato regna sovrana. Questa è una pia­
ga che divenne già cancrenosa.

spiegazioni al Comando dell’Arsenale dei 
licenziamenti che' avvengono, specialmente 
in persona dei lavoratori di questi paesi ;

e ei riserrano, a seconda dd contegno 
ulteriore dd Comando ddlArsenale, di 
proseguire nell' agitazione ehe 'ora comin­
ciano, interessando la stampa e facendo 
appello alla solidarietà operaia dei di­
versi paesi ddlo Stato ed- incaricando i 
deputati iu Parlamento di interpellare in
proposito il Governo.

Il nostro commento.
Il Comizio ha detto questo : che gli 

operai sono concordi nell* assegnare 
ai licenziamenti una ragione politica 
anzi che economica e che Io .sono 
anche nel difendere i lavoratori indi­
geni i quali sono gli unici minacciati 
nel diritto che essi hanno di guada­
gnare il pane dell* esistenza nel paese 
dove sono nati.

L’economia che si vorrebbe fere 
sulla pelle del lavoratore non solo 
non si spiega, ma appare più che mai 
odiosa ed ingiusta, quando ad essa 
non corrisponde nessun altro piano 
di economie che si ripercuota con le 
sue conseguenze in altre sfere.

Hanno lamentato i nostri compagni 
che parlarono al Comizio la deficenza 
dell’organizzazione ; e questo- è pur 
vero ed è come dire deficenza di so­
lidarietà non tanto forse tra gli operai 
di Pola, quanto tra tutti i lavoratori 
e tutte le organizzazioni dell* Austria.

Appare evidente .dinnanzi alla ma­
terialità dei fatti che gli operai di 
Pola, rimangano come tagliati fuori e 
ad essi tarda persino a giungere — 
se pur giungere potrà — una voce 
solidale; che pure a pochi giorni dì 
distanza dall* avvenuto convegno di 
Trieste, avrebbe dovuto già farri sen­
tire se le parole'non fossero destinate 
a rimanere sempre negli spazi aerei.

Noi vogliamo osservare ciò non per 
riaccendere dispute, ma per fermare 
un fatto che può servire d’esperienza 
documentata.

Dopo di che passiamo ad altro e 
cioè a lamentare — nonostante la 
lettera cortese del Podestà — il non 
intervento al Comizio di una rappre 
sentanza del Comune il quale è pure 
vitalmente interessato nella grave mi­
naccia dì ulteriori licenziamenti che 
dovranno seguire quelli già avvenuti,

E doppiamente interessato; perchè 
con la prospettiva di una grave crisi 
economica, il Comune già abbastanza 
imbarazzato fìnanziarmente, non può 
non antivedére quello che logicamente 
sarebbe per accadere ; dal lato morale 
e nazionale poi, esso — Comune van- 
tatamente italiano e liberale —- con i 
licenziamenti che colpiscono gli operai 
italiani surrogati da boemi, tedéschi 
e polacchi, non può non sentire tutta 
la gravità dell’ oltraggio e 1* immi­
nenza del pericolo ; poiché snaturando 
l’Arsenale, viensi anche ad intensifi­
care ed accelerare il processo di sna­
turamento della città tutta.

Aggiungasi che mentre si licenziano 
operai italiani, si aumenta la guarni­
gione 1

Noi non sappiamo come qualificare 
la stampa cosidetta nazionale italiana 
che in questa critica contingenza, non 
ha saputo ancora farsi viva ; e racco­
gliamo con ciò ancora una volta di 
più le prove della natura imbelle di 
un partito di congiure comiche e di 
parate ; a meno che non voglia essere 
l’interprete del pensiero nazionale quel 
quotidianetto locale che artatamente 
scrisse il resoconto del nostro Comi­
zio, forse per non essere costretto a 
pronunciarsi in proposito.

A queste piccole viltà siamo oramai 
assuefatti, ma ci sentiremmo sdegnati 
se esse fossero ripetute in grande, 
non soltanto a danno dell’interesse 
materiale della classe lavoratrice, ma 
benanco di quel principio di naziona­
lità che deve presiedere — come fu 
detto al convegno socialista di Trieste

- alla nostra vita sociale.
Il libertario Dessanti vorrà bene 

convincersi, da queste sommarie os-j 
servazioni, che molte cose ancora si 
dovevano e si potevano dire al Co­
mizio di domenica, il quale era con­
vocato per affratellare la massa ope­
raia intorno ad un interesse comune, 
minacciato nel caso specìfico dei. li­
cenziamenti in discorso: onde era 
perlomeno conveniente, che il Comizio 
seguitasse non "per dar'luogo'ad unà 
teorica affermazione di prìncipi —' 
sempre rispettabile del resto — di 
cui non era il caso, ma per svolgere 
tutta la somma di idee e di propositi 
che potevano essere utili per dar 
luogo ad un attività speciale.

Noi crediamo che i libertari di buon 
senso — e degli uomini di buon senso 
e di quelli di... cattivo senso ce ne 
sono in tutti i partiti — in un caso 
particolare, dove c’ è da intendersi sui 
mezzi migliori da impiegare per prov­
vedere alla propria immediata difesa 
— ripetiamo, particolare a quel dato 
momento — non vorrebbero rifiutare 
il contributo dei loro consigli, senza 
ricorrere all* invocazione assai facilona 
che generalizza ed applica a tutti i 
casi una teoria la quale diventa più 
che pericolosa, grottesca, quando è 
messa in relazione ad ogni soffiar di 
naso. Certe lezioncine date in pubblico, 
lo creda il Dessanti, hanno l’aria di 
un imparaticcio che si applica a tutti 
gli usi, e per dei nemici dello spirito 
ìli autorità dovrebbero somigliare un 
poco anche a quei cappotti da soldati 
in cui, in nome di una intangibile 
simmetria, si vogliono infagottati, 
grandi o piccoli che siano, gobbi o 
dritti tutti gli uomini che formano 
ih... contingente.

I LICENZIAMENTI ALL’ARSENALE 

Il Comizio di Domenica
All'ora fissata per il Comizio —- le

10 anL — il grande giardino dell’Arco 
Romano è stipato da una folla, di o- 
peraì di ogni partito die occupa'anche 
i locali adiacenti. Sono naturalmente 
in prevalenza i nostri compagni.

Viene acclamalo a presidente il com­
pagno Arturo. Grion, il- quale dopo a- 
ver esposto Io scopo del Comizio, giu­
stifica l'assenza del compagno'Lirussi 
impegnato a Visinada per quella lotta 
elettorale e dà lettura della seguente 
lettera inviata a Lirussi dal podestà, 
doli. Stanich.

Pota, 3 giugno 1903 
. Onorevole Signore,

La ringrazio sentitamente pel gentile 
incito fatto a questa Spett. Deputazione 
d’intcrceuire al Comizio ehe aera luogo 
donami sui licenziamenti. alf Arsenale.

10 non posso intervenire; Le prometto 
però (T interpormi eón tutta premura in 
sede competente affinchè gli accennati 
licenziamenti siano limitati al minimo 
possibile e risparmiati almeno ipadri 
di famiglia.

Con tutta osservanza ecc.
La lettura dì -questa lettera è decotta 

con grande freddezza.
11 presidente dà quindi la parola al 

compagno
Pirz

11 quale comincia coti*osservare die la 
deficenza dell’organizzazione è quella 
che pei mette ai padroni capitalisti dì 
aver buon giuoco sugli operai; lo sta­
bilimento dello Stato non è dissìmile 
da quello di un capitalista qualunque.

I licenziamenti che oggi vengono la­
mentati non dipendono certo, come si 
vuol far credere, da mancanza di la­
voro; molle ordinazioni dell’ Arsenale 
di Pola si fanno a cantieri esteri. Se 
sì vuole fare dell’economia, non sugli 
operai sì dovrebbe fare, ma su tanta 
altra genie inutile che in Austria è fin 
troppa. Ora è ridicolo, per lo meno, 
die mentre a questa gente si aumen­
tano le prebende, ai lavoratori si vo­
glia togliere ìl lavoro! (Applausi).

Si risparmi qualche viaggio di basti­
mento e se è vero, come dicono, die 
ci sono degli scarti da scartare, si co­
minci a trovare gli scarti non soltanto 
nelle file degli operiti. (Applausi pro­
lungati^.

Ma forse è un’altra cosa che tiene 
preoccupati i signori che sono al po­
tere: ed è che gli operai cominciano 
a diventare sovversivi, mentre essi vo­
gliono degli operai pecore die non si 
interessino di nulla, che non prendano 
nemmeno parte alle elezioni ammini­
strative del toro paese; se vogliono 
però di questi operai non resta loro 
altro che fonderli, cioè fabbricarli a 
posta.

Pensi il governo che se esso ha dei 
fili- elettrici a sua disposizione, ne ab­
biamo anche noi per chiamare a rac­
colta ì nostri compagni!

L* oratore qui accenna al recente 
convegno di Trieste e si augura che 
quelle deliberazioni siano, sanzionate 
dai fatti in quanto riguarda la solida­
rietà operaia. ‘

Sì dia all'operaio, conclude applau- 
ditissimo il compagno Pirz, quello che 
gli occorre ed allora egli non sarà più 
rivoluzionario o anarchico; intanto sap­
pia lo Stato che se oggi egli -si ven­
dica sugli operai, potrà venir giorno 
che questi ricambieranno pan per fo­
caccia. A quest’uopo è necessaria la 
organizzazione! ,,

Ha quindi la parola

Fontanot
die rileva che mentre in Ungheria, al- 
l’Arsenale del Lloyd ed a Pola sùdice 
che non vi è lavoro, si danno croci di 
merito a quei direttori delle società 
che fanno eseguire i lavori fuori.

Si diffonde in merito all* organizza­
zione socialista; si organizzano anche 

chierici, egli dice; e quindi con vena 
umoristica tratteggia alcuni quadri della 
vita operaia.

Kùrher trovava i milioni per ii com­
mercio di titoli; l’attuale presidente 
sospenda questo commerdo e dedichi 
le somme agli operai.

Parla dei rapporti con l'Ungheria e, 
seguitando, dichiara di non poter se­
guire le teorie individualiste perchè in 
pratica egli è convinto .che se si do­
vesse andar giù dall’Arco Romano con 
un pezzo di legno, non si saprebbe a 
chi darlo*. (Ilarità).

Martineck 
porla quindi in tedesco svolgendo 
le cose dette dai precedenti oratori.

Schneider 
domanda la parola e dice die i pre­
cedenti oratori si sono dimenticati della 
ragione principale' degli attuali licen­
ziamenti e cioè la ragione politica. Egli 
crede — e' gli altri lo hanno anche 
dimostralo — die la questione econo­
mica non c’entri per nulla.

E come potrebbe entrarci se sopra 
100 licenziati se ne. sono presi più di 
28 di nuovi?

L’oratore accenna alla recente lotta 
amministrativa ed allo scacco matto 
patito dalla Marina; non sarebbe as­
sai strano che questa dei licenziamenti 
fosse la risposta della Marina.

Pure tutti i cittadini hanno il sacro­
santo diritto di interessarsi delle cose 
del loro paese e cori delle elezioni; 
jli operai, finito ìl lavoro, rientrano 
nella vita civile e sono padroni di di­
sporre della propria volontà politica.

L’oratore quindi sì sofferma* sulla 
tattica seguita dal Comando per cam­
biare il personale; lo si licenzia olla 
spicciolata ed alla spicciolata io ri sur­
roga con operai che non appartengono 
a questi paesi. A me pare — contìnua 
— che la questione di cui ri interessa 
questo Comìzio, dovrebbe interessare 
tutta la cittadinanza ed in ispecial mo­
do il Comune che avrebbe dovuto es­
sere rappresentato.

Poiché in questi licenziamenti ri os­
serva die vengono colpiti operai indi­
geni, dovrebbe anche il partito liberale 
nazionale, ehe a parole difende questa, 
nazionalità, farsi avanti e dire il pen- 
sier suo in questo grave caso in cui 
vengono colpiti i diritti nazionali.

È spiegabile però l’inerzia degli al­
tri partiti politici con l'islessa inerzia 
nostra. E l'oratore illustrando sinteti­
camente il motto di Marx chiude au­
spicando, in questo grave caso, all’u­
nione di tutti i cittadini. (Applausi). 

Dessanti
libertario, comincia col rilevare che le 
cause dei licenziamenti dell’Arsenale 
sono molteplici; le fabbriche, gli sta­
bilimenti, i laboratori, le fornitore di 
ogni paese sono tutti fratelli e sorelle.

Ci sono delle dille che si fanno mi­
lionarie offrendo ai soldati gli scarti 
della produzione; accenna ad una nave 
fatta all’estero ehe giunta qni fu do­
vuta rinnovare nelle macchine interne. 
In quanto alla distribuzione del lavoro 
accenna a questo fatto: egli conosce 
due sottufficiali; uno ha dieci figlie e 
l’altro ne ha pure un buon numero.

Ebbene, nonostante uno stipendio di 
250 cor. mensili, questi due signori 
hanno tutta ta loro numerosa prole 
femminile occupata presso il localo la­
boratorio dello Stato. Va dell'altra po­
vera gente a chiedere lavoro? Si ri­
sponde che non ce n'è!

Si aggiungano a eiò, ora, anche ; 
licenziamenti; licenziamenti che avven­
gono tra gli operai, ma non nel buro­
cratismo e nel militarismo. Tuli* al più 
in queste sfere ri usa dare qualche 
mese di permesso eon paga intera.

Noi, dice il Dessanti, saremmo d’ac­
cordo con i socialisti ma non siamo 
d’accordo con lo spirito autocratico 
che informa le organizzazioni....

E Voratore continua, abbandonando 
il caso specifico, e passando alle affer­
mazioni della teorìa libertària,'richia­
mato all'argomento dal presidente per 
V intervento del commissario di polizia 
e suscitando

X primi incidenti
con lo scioglimento del Comizio.

Il Dessanti investe il partito socia­
lista ed i suoi uomini; le sue afferma­
zioni provocano grida di risentimento 
e di .non è vero!* ed altre ancora 
seguite da quelle di un gruppo dì li­
bertari che sostiene rumorosamente le 
idee assolute del proprio capo. Fonta- 
not a cni aveva* alluso il Desanetis re­
plica per dar spiegazioni, ma.™ disgra­
ziatamente anche per dare senza 
volere — nuova esca al fuoco. Desanetis 
vuole controreplicare ed anche Schuci- 
der vorrebbe dire qualche cosa, ma, 
tra l'incipiente confusione, il Commis­
sario di polizia ordina che venga sciolto 
il Comizio, non senza però die venga 
letto ed approvato per ncciamazione il 
seguente

Ordine del giorno.
Gli operai appartenenti all'Arsenale 

militare di Pola riuniti a Comizio per 
trattare intomo ai licenziamenti,

deliberano di rivolgersi al Comune di 
Pola, come direttamente interessato nel 
grave provvedimento, onde coglia chiedere

Questo è vero autopratismo ! coro* 
quello che non ha reso conscio il j 

| bertario Dessanti che le sue dichù. 
razioni avrebbero avuto l’effetto è 
far sciogliere il Comizio, in cui altii 
ancora dovevano parlare e tra quest 
gli operai cristiano-sodali che sebben* 
pochini pochini —- un gruppetto! ~ 
pure avevano il diritto — e sarebb 
stato interessante sentirli—di parlare

La piu grande efficacia di certe ma 
nifestazioni, .è la compatta armonia < 
Tordine entro cui sì svolgono; cl' 
non crede a questo e si adopera di 
rettamente od indirettamente, in buoni 
od in mala fede perchè.dò non av­
venga, dimostra nonostante tutte li 
verbose seminagioni dì ribellione, 4 
non essere uscito dalla scorza della in­
coscienza, comune cosi a certi operai 
cattolici come a certi operai libertari, 
gli uni e gli altri all'infuori di ogni 
considerazione di virtù collettive: 
quelli credenti in un dio ottimo mas­
simo giustiziere vendicatore, premia­
tore ecc: questi egualmente emirati 
in una energia monistica che elevan­
dosi sopra tutto e sopra tutti, libere 
ie sola, sarà dispenserà di male da 
una parte, di bene dall’altra.

Noi diciamo invece — ed a que­
st’uopo ìl Comizio di domenica chia­
mava a raccolta tutti gli operai — 
che essi debbono unirsi per studiare 
assieme là risoluzione di un comune 
problema mettendo in azióne quelli 
potente leva che si chiama organiz­
zazione di classe.

Altrove — sia pure che essa assuma 
un altro nome e rinunzi ad ogni pro­
fessione di fede politica — (partiamo 
del sindacato) ad essa aderiscono gli 
stessi anarchici in gran massa, come 
avviene in Francia.

All’intesa delle forze operaie noi 
crediamo còme nel sole che splende: 
per questo ci è profondamente dolo­
roso assistere a dei tentativi dissol­
viteli che ci allontanano invece dì av­
vicinarci al fine che si è proposto la 
nuova umanità. - .

Il Comizio di domenica scorsi
a Visinada.

Lu grande sala della „ Società Filar 
mollica6 era-affollata d’un pubblico vario 
ed attento allo vibranti parole degli «ra- 
tori, convenuti a portare al popolo risi- 
nadese l'incoraggiamento per le furare 
battaglie e la partecipazione sincera alla I 
gioia per la sconfìtta arrecata alla cama­
rilla paesana e provinciale.

Accorsero in buon numero i villici «li 
Castellier, S. Domenico, molti i compagni 
da Parenzo, Montone e Piaino, tra i «piali 
i simpatici fratelli Godina. Gli onà Mà­
nici» e Tomaj erano assenti; rappresen­
tante ìl governo era il doto. SchlOgd.

Acclamato tra i battimani generali a 
presidente, il Doti. Ditossa con parole 
acconcio ed energiche sottopone ad tuia 
critica spietata P operato del partito cle­
ricale e la vile campagna condotta cronro 
coloro che in queste derelitte regioni si 
son dati alla diffusione d'una fede nuova 
intesa a integrare in una sola tatto le 
idealità umane; fa la storia delle dimis­
sioni da podestà, che circa un anno la, 
costretto, dovette rassegnare e fra applausi 
fragorosissimi termina assicurando che 
nessuna campagna degli avversari lo «li- 
storra dalla lotta ingaggiata in favore «li 
quél popolo lavoratore, di cui conosce per 
la triste esperienza della sua professione 
i grandi dolori e P angosciosa miseria eco­
nomica e morale.

Avuta la parola Sillìch tiene unn vi­
lissima relazione facendo risaltare i fatti 
più importanti avvenuti in quest’ anno 
di crisi municipale, il lavoro di rigene­
razione economica e intellettuale spiegato 
dal partito socialista; bolla a fuoco il 
contegno dei preti datisi completamente 
al servizio dei negozianti e della bor­
ghesia locale suscitando P ilarità generale 
all’indirizzo della Cassa rurale cattolica, 
ora, a quanto pare, vuota di denari e 
nel confrontare i metodi dì lotta usati 
d’ambo le parti con voce concitata s/ìdu 
y/j scribi del proclama anonimo a presen­
tarsi innanzi al giudizio dd popolo e « 
comprovare quello che ebbero la sfronta­
tezza di far stampare. Ma non lo fanno, 
continua il Sillìch, perchè sanno d’avere 
la coscienza imbrattata dal lungo sgoverno 
della cosa pubblica, perchè il loro me­
stiere è di brogliare all* oscuro e di- nas­
conderai/ Conclude- col presentare un vi­
brato ordine del giorno.

Ha quindi fra entusiastici e intermi­
nabili ovazioni la parola il nostro Lazzu- 
rini, che reca al popolo di Visinada il 
salato, affettuoso del partito socialista 
istriano; eccita con accenti vibranti di 
sentimento lo classe agricola a peraeverare 
imperterrita nella via della redenzione so­
ciale'abbattendo tutti gli ostacoli, che pos­
sano venir frapposti al cammino del pro­
letariato. Dice che ormai anche in queste 
plaghe desolate e bruciate dal sole di 
mezzogiorno sussulta il fremito delle as­
pirazioni moderne e il malcontento contro 
P oligarchia provinciale prende consistenza 
e vita. Angnra completa vittoria e finisce 
inneggiando al Socialismo.

Pagnini porta il saluto dei compagni 
di Trieste; pronuncia quindi un discorso' 
denso dì pensieri soli’evoluzione econo­
mica della proprietà rurale, che costituì 
quasi Sempra e ovunque il baluardo della 
reazione contro il movimento delle classi 
lavoratrici, per dimostrare la necessità 
della'propaganda e dell’istruzione, a ciò 
che il popolo agricolo assieme al proleta­
riato industriale e commerciale inceda alla 
conquista dei poteri comunali, provinciali 
a governativi.

Xiru&ri sa d'interpretare il consenti­
mento dei socialisti di Pola esprimendo 
la profonda ammirazione per la lotta com-
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battuta a Visinada contro quegli stossi 
nomioì, ohe a Pola furono fiaccati dall'agi­
tazione del proletariato ed accenna tra 
altro al disastro economico, in cui la po­
litica dei Rizzi e compagnia bella fece 
piombare la città di Pola. (Applausi vi- 
rissimi.)

Prendono ancora la parola Gonano da 
Parenzo e un compagno montonese, ni 
quali risponde, assicurando la sun venuta, 
Lazzarini.

SI vota quindi per acclamazione il se­
guente ordine del giorno:

,11 popolo visinadese, raccolto a pub­
blico comizio il giorno 4 Giugno 1905, 
mentre non trova adeguate parole di bia­
simo per la campagna sleale mossa ai 
dirigenti il Comitato popolare, stigmatizza 
il procedere inqualificabile della maggio­
ranza della commissiono elettorale ed esìge 
la continuazione dell' atto elettorale, a ciò 
che tolto l'anormale stato dì case ledente 
l’autonomia e gii interessi del Comune 
sia ridonata in breve al paese la legalo 
Rappresentanza incaricando il Comitato 
popolare a fare in proposito tutti i passi 
opportuni1*.

Il Comizio riuscì serio e ordinato ; 
assunse unn grandiosità commovente, quan­
do il Dott. Ritossa, l'infamato da tutte 
le porti, con voce piena d’affetto riaffermò 
anche per l’avvenire l’opera sua costante 
in prò della causa popolare. Il Comizio 
in una parola sorti la vera espressione 
delle giovani energie del nostro comune, 
il grido possente dei lavoratori dei campi 
strettisi in patto solidale alla difesa delle 
libertà minacciate da un'oligarchia arre­
trata e corrotta, che ora si consegna in 
braccio del clericalismo, nemico d’ogni 
patria e d’ogni idealità.

Alla partenza veune fatta al Lazzarini 
una grande ovazione dalla folla, che gre­
miva la via principale della borgata.

Un banchetto e due branzini.
Il sig. Andrea Davanzo, podestà dì Ciltanova. 

vi scrìve dicendoci che siamo siali male e ten­
denziosamente informati circa I* affare del ban­
chetto il quale non ebbe luogo non essendo 
airivato il Luogotenente, onde il Municipio non 
spese un centesimo. Quello ilei due branzini 
il signor Podestà la dice una storia poco seria: 
essi, che non costavano tanto quanto secondo 
il nostro infonnalore. furono pagati e consu­
mati dal Podestà e dalla Commissione del 
Quieto.

Noi crediamo di sapere che i 13 ingegneri 
banchettanti abbiano pagato cor. 6 per cia- 
sruno; sarebbero dunque, con la quota del 
Podestà, S4 cor. elio non bastarono certo a 
pagare oltre i branzini, le bottiglie di .cham­
pagne*. le tavole a ferro di'cavallo fatte ve­
nire per l'occasione, assi mie ai camerieri del 
.Delonne* di Trieste che dovettero ripartire.,., 
e compresa ta cena durante la quale la banda 
del Comune suonò anche l'inno austrìaco.

Xè crediamo di dover dire di più.

cose DI polA
Rappresentanza del Comune. 

(Sedute 8-10 Giugno).
Numero legale: molli sostituii.
11 Podestà dà notizia che i signori

Frank, Horoncìch, Schìavuzzi hanno ri­
unite le dimissioni (Sapevuncclo !).

Poi annunzia che in recenti rseaei 
(si dice esedei illustrissimo Podestà !) fu 
rinvenuta dal signor Guzzi una prege­
vole statuetta dopo alcune pratiche, 
donata dalle stesso al Civico Museo. 
Propone un ringraziamento clic è ap­
provato.

Comunica che il progetto per la linea 
Iramviarin in Siana fu respinto dalia 
Giunta provinciale; propone che il re­
lativo decreto sia passalo alla Commis­
sione di finanza.

Gluer (min.) domanda la lettura del 
decreto e viene soddisfatto. Comunica 
anche che le varie commissioni vi ono 
costituite.
11 bell'affare della Casa di ricovero.

Nella relazione di questo disastroso 
affare che viene letta dal Fillinich as­
sieme ad un disastroso adibindo (ai dice 
adibendo signor relatore!) si vengono a 
sapere parecchie cose, principale delle 
quali che è necessaria la costruzione di 
una nuova Casa di ricovero; essendo 
ratinale ostruita dalla vicinanza del- 
l'Ospedale che, come minaccia la Pro­
vincia, potrebbe soffocare un bel giorno 
lutto lo stabile. La Provincia offre per 
I* acquisto dell’ edificio cor. IGO.OOO, 
proiilhuido della situazione, per stroz­
zare. La deputazione comunale accetta 
in somma, pensando clic di riffe o di 
ruffe sia meglio vendere; ma la Com­
missione di finanza non 6 di questo 
parere esigendo essa cor. 200.000, nette.

Giezer (min.) domanda ai podestà se ' 
ritiene che si possa alienare Io stabile 
della Casa di ricovero fabbricato per 
lascilo; egli crede che sulle fondazioni 
non si possano premiere deliberazioni 
senza I* approvazione della Luogote­
nenza.

Jl Podesht ritiene clic In Casa di ri­
covero sia -di proprietà del Comune: il 
defunto Fniiganelli fece un lascito al 
Comune per lu fondazione di un Asilo 
d* infanzia, ma dopo questo testamento 
ne fece un altro in favore della vedova 
indicandola erede universale, assegnando 
30.000 fior, per una fontana monumen­
tale. Dopo una convenzione con la ve­
dova Fangancbi, fu eretta In Casa di 
ricovero che non è dn considerarsi come 
stabile fondazionale. Non è quindi ne­
cessario per la vendita l’approvazione 
deila Luogotenenza.

Giezer • (min.) Ammesso quello die 
(lice fili. Podestà non ha nulla da os­
servare; ma dii omologherà il con­
tratto se una delle parli i la Giunta 
stessa? Dovrà pnr essere la Luogote­
nenza.

Centrale elelt. si collocò la conduzione 
aerea, poi si posò un cavo per la Riva 
ed il Palazzo Slabale e, venendo ad 
aumentare le necessità con esse venne 
ad affacciarsi anche quella dì una mag­
giore conduttura. In quel tempo fi rame 
andava aumentando di prezzo — era 
il tempo della Giunta amministrativa ■— 
onde fatto un preventivo di spesa, si 
cominciarono nd eseguire i lavori.

liismondo (min.) Rinunzia a vedere 
il preventivo, si è riserbato il suo voto 
in seno alla Commissione di finanza ed 
ora non può darlo die contrario.

Narra la storia della Centrale elet­
trica (che noi cr riserbiamo di raceon- 
tare per filo e per segno ai nostri let­
tori) osservando che se in linea tecnica 
è semplicemente madornale che si do­
vesse costruire uno stabilimento elettrico 
a solo comodo del tram e del Gasino 
dì marina che paga I* energia a 35 cent, 
il Khv. ora, mentre il privato la pa­
gherà a 60 (silenzio generale della mag­
gioranza) per poi venire a chiedere del- 
1* altro denaro per quelle operi* che 
dovevano essere già preventivale nella 
costruzione. (Questi sono gli altari del- 
I* on. Rizzi !| Coloro die se ne intende­
vano avranno pur pensalo a tallo quello 
die doveva eerviro uuo stabilimento 
elettrico! In linea formale osserva poi 
essere sconveniente 1* arbitrio del Con­
siglio d'aniin. della Giunta amministra­
tiva che approva un prevcnlivo di spesa, 
autorizza i lavori e poi viene, ad affare 
compililo, a domandare alla Rappre­
sentanza costituita la sanzione per un 
mutuo!

Non è questa una domanda di pre­
stito, è Una sanatoria die si chiede : 
censura il modo di invitare* al' o. d. g, 
simili proposte, censura F agire delta 
Giunta amministrativa. Se la minoranza 
dovesse dare a tutto ciò un voto di 
approvazione, approverebbe il biasime­
vole sistema passato.

lt podestà difende I* operalo della 
Giunta umili, dicendo delle cose che 
non sono capile nemmeno da quelli die 
hanno l’obbligo di capire e cioè i re­
socontisti del Gioriaitetto i (piali fer­
mano le penne e se lie stanno col naso 
per aria.

Itismondo luti».) È naturale che non 
si dichiari soddisfatto.

Confessioni preziose.
Benussi. Il candido Zorzi dive clip è 

inutile discorrere: la spesa è fatta, non 
resta die approvarla. La forma non 
imporla». (Ma si capisce ! è stalo sem­
pre così: le cose si fanno iu famiglia...) 
Nuovi- spese furono necessarie anche 
perchè il macchinario d* impianto era 
vecchio». (Quanto a dire inservibile. Si 
ilice che questo macchinario sìa staio 
tornilo dal famoso Wiillielmi facente 
parte delta cessata amministrazione e 
rappreseutante della ditta Skoda»» Il 
pubblico faccia i commenti e veda se 
tutto ciò non sia semplicemente nau­
seante).

liea.... «‘gli non è sempre sialo con­
corde con la passala amministrazione, 
ina ne approva tutto l’operalo. Il w><- 
rdto ha P incarico di essere il difensore 
d'ufficio di tutte le cause sballale, e 
perora anche per «pasta della Centrale.

(La galleria fa qualche movimento: 
il Podestà guarda in su, in atto più 
supplichevole che di minaccia. Noi pen­
siamo che almeno per la dignità della 
parola, sarebbe quasi meglio lasciar 
interloquire anche il pubblico).

ItisiHoudo (min.) Non ha detto che ia 
spesa sia ingiustificata: ma la spesa è 
fatta per arbitrio.

Benussi. Bisogna pagare! (Purtroppo 
paron Zorzi!)

Jiosanda apre la bocca per doman­
dare la chiusura della discussione.

Il buon vecchio si annoia : una volta 
non si era avvezzi a riucoture tanto.».

Il relatore Fillinidt legge la relazione 
alla quale seguono alcune altre osser­
vazioni dell* on. Rismondo. l'na enee 
della nuujj/iortinza : la discussione è 
chiusa. (Clic fretta!)

Jl podestà. L* on. Rismondo ha il di­
ritto per ultimo (dia parola sulla rela­
zione. È questioni- di regolamento.

La fontana amarrila.
Frankcon mollo sussiego chiede dove 

sin andata u finire una famosa fontana 
che era in parco Valeria (in parco A- 
rena per fi popolo) e perche non è 
stala posta nel pareo municipale dopo 
1* erezione della statua. Avuta assicura­
zione dal Podestà che è in luogo sicuro 
e clic verrà collocala nel rinnovato 
viale Gnrrara, si dice ollremodo lieto 
di aver ritrovato la fontana. (Noi cre­
diamo clic un discorso di questo ge­
nere il signor Frank poteva farlo a tu 
per Lu ni dott. Slnuich e sarebbe stalo 
lieto egualmente c con lui anche quelli 
u citi il tempo è prezioso).

Biblioteca e Museo.

Scbiaruzzi raccomanda di portare in 
sede più degna e confacente i locali 
del Museo e della Biblioteca. A que­
st’uopo si potrebbe ripristinare il vec­
chio ospedale di S. Francesco di pro­
prietà militare, concedendo in cambio 
all’erario l'isola di S. Gallerinn.

Le comodità degli onorevoli.

E come no! Non sono mica come gli 
antichi romani che sacrificavano lutto 
all'interesse della patria. Gli onorevoli 
hanno i loro affari ante omnia. E suc­
cede uno scambio di»» comodità che 
ha fine col rimandare la continuazione 
della seduta all* indomani e con una 
raccomandazione di Lirussi perché le 
sedute vengano fatte alle 5 pom. onde 
possano intervenirvi anche gli operai, 

ì Mezzogiorno è suonato cd anche noi 
co nc andiamo.... abbastanza suonati.

Sckiavuzzi paria contro la proposta 
della Deputazione comunale ed in fa­
vore di una costruzione moderna die 
dia tutti gli affidamenti necessari ad 
un pio luogo adibito ad un tal uso. 
Disapprova vibratamente il contegno 
della Giunta provinciale die vorrebbe 
l’edifìcio per un prezzo assai minore 
del reale. Prega il Podestà di farsi in­
terprete di questa protesta.

Glezcr (min.) rincalza gli argomenti 
del dott. Schìavuzzi e sì associa alla 
sua protesta, dicendo die la proposta 
della Giunta provinciale che non ha 
nessuna deferenza per la città dì Pola 
elio paga ingenti tributi alla Provincia, 
è sconveniente ed ha F aria di essere 
una minaccia.

Sullo stabile c’è inoltre uh debito dì 
7000 cor. onde, fatto oltre questo nuche 
il calcolo delle spese di trapasso, il 
prezzo effettivo di 160.000 corone viene 
dì molto ridotto e precisamente a cor. 
146.000.

il Podestà dice che la Giunta prov. 
offre 160.000 cor. nette. È naturale che 
se ci sono dei debili sullo stabile, questi 
debbano essere pagali dal Comune 
(Pur troppo, è naturalissimo!)

Giezer (min.) si riserva di discutere 
sulle proposte delia Commissione xli 
finanza.

Bismondo (min.) Questo affare delia 
Casa di ricovero è uno splendido saggio 
delle qualità amministrative della pas­
sata rappresentanza. Essa ha fatto co­
struire uno stabile che ora vendendo 
si accorge essere impossibile.

La Giunta provinciale agisce in mala 
fede, rilevando ora le mancanze com­
messe all’ epoca della costruzione e 
giuocando sull’imbarazzo del Comune, 
proponendogli una vendita die se fatta 
a terzi non verrebbe approvata! Pre­
senta un ordine del giorno con il quale 
si rigettano le proposte delia Giunta 
provine, e si dichiara di passare al- 
I’ o. d. g.

' U giovane turco 

lira premette che egli non fu sempre 
ed in tutto d'accordo con la passala 
amministrazione (è la solila dichiara­
zione) per concldtlere con lu difesa del» 
l'operato della stessa. Del resto alcuni 
della passala ainminislntzione fanno 
parte ora della minoranza. E «pii co­
mincia a farci un raccontino, sommes­
samente interrotto da

Lirussi (min.) clic dice : Ma die cosa 
c'entra questo?

Iiea ri infuria (per cosi poco!) — il 
pubblico rumoreggia — e naturalmente 
ossequiente come sempre finisce col- 
1* appoggiare le conclusioni della De­
putazione (anello questo sjqievimcclo 
prima die aprisse bocca).

Esilarante votazione.
Messo ai voti I* ordine del giorno Ri­

smondo ottiene quelli delia minoranza, 
più quelli (ìegli on. Schiavuzzi e Be­
nussi (oblili ! che si tratti di uno sha- 
glloo

Non è approvato.
Messe ni voli le proposte della De­

putazione 1* on. Benussi toma ad alzare 
la mano (oblili! questo è troppo...) Ap­
provano anche i membri della Com­
missione di finanza appartenenti alla 
maggioranza che in sede di Commis­
sione hanno approvalo le proposte della 
stessa. (Glie coerenza! Cile fegato!)

Glezcr (min.) Fin da questo momento, 
dice, desidero che sia messo a verbale 
che io insinuo ricorso alla Luogotenenza 
contro questa deliberazione.

Un intermezzo burocratico.

Si av.an/.a a questo punto una carat­
teristica figura tedesca, tuia specie di 
cavaliere dell* Allo Reno.

i II Podestà dice clic è il nuovo Ca­
pitano distrettuale.

Inchino di prammatica alla tedesca 
e discorsetto a memoria ilei

Capitano distrettuale che si sforza di 
parlare in italiano per diro le solile 
cose che non valgono la fatica con cui 
sono dette : la stretta faticosa pronunzia 
tedesca rende ancor più burocratico 
il discorsetto In cui si promette ogni 
aiuto in cambio di ogni fedeltà. I.a 
punta più significante dello scinpilo di- 
scorsello d’occasione è l'accenno alla 
marina .colla (piale è prudente andare 
d'accordo essendo oggi e sempre l’ele­
mento più importante e più potente 
delia città*.

E il rigido capitano continua dicendo 
che si abbia fiducia in lui chè egli 
.aprirà a lutti le sue porte e le sue 
orecchie*. (Troppa grazia Sontantonio !)

Jt podestà rispondendo alle .belle 
parole* del rappresentante del governo 
ne dice di parimenti bello clic è un 
piacere a sentirle... E lo stomaco co­
mincia ad agitarsi di commozione aulica.

I resocontisti vicini dall* affaticare delle 
penne pare che vorranno magnificare 
le importanti />c//cparole. Noi pensiamo: 
perchè dall* opposizione non si è levato 
uno per prendere in consegna come si 
doveva i consigli politici del rappresen­
tante del governo che imprudentemente 
viene n consigliare ad un libero con­
sesso delle .prudenze* di carattere po­
litico?

E sì salta l’oggetto IV.o per nuove 
proposte intervenute da parte del Ku- 
pehvieser per I* acquisto di fonili a Me- 
dolino.

Con ciò entriamo in piena 
Centrale elettrica 

e relativi ammaniceli.
Si chiede l’approvazione della spesa 

e relativo mutuo di cor. 50.000 per 
questo pozzo ili S. Patrizio.

Jiisiitoiido (min.) domanda se venne 
fatto mi preventivo sulla posa del cavo 
per fornimento dì luce ai privati.

Jl podestà. Con la costruzione delhi

(Seduta del giorno 9).
Colgo a volo, tra due rappresentanti 

casalinghi:
— Se farà sto sedute alle cinque?
-r- Caro mio! *na volta iera possi­

bile quando se podeva finir ale cinque 
c meza; ma desso no se finissi gnatica 
a le sete.*

• Passo avanti.
Schiarassi, rei. — il motore elettri­

co per le celle frigorifere ebbe a gua­
starsi e si fece la proposta, a suo tem­
po di porre un altro motore presso il 
vecchio, ma non fu di questo parere 
la Commissione edilizia.

La Deputazione commise la ripara­
zione del motore all'Arsenale maritti­
mo .per unn spesa di cor. 500.

Il Podestà dà altri schiarimenti sul- 
I* urgenza della riparazione ; I* Esecutivo 
credette commetterla prontamente al- 
I* Arsenale.

Jìismondo (min.) domanda al Podestà 
scagli risulta che la mancanza del ilio- 
toro abbia portato dei danni special­
mente ai macellai.

Putii stà. — Dovevasi attendere al­
enili giorni prima che la temperatura 
si abitasse, fu perciò che non si pote­
rono concedere le celle rifrigeranti su­
bito t vi fu il macellaio Ziz che voleva 
collocare un vitello nella cella, invece! 
che nella ghiacciaia....

llisiitouda domanda se nelle 500 cor. 
è compreso anche il prezzo «lei ghiac­
cio elle si dovette prendere dalla fab­
brica «tei sig. Kttpehvieser «mi i carri 
dei pompieri.

S'ehiarussi. No. sollanlo la riparu- 
ztone.

li p'nbslà dà altre spiegazioni.
JUsmoudo ringrazia.
La spesa è approvata.

Tra i pesci.
lUtzrr (opp.) domanda la parola per 

una mozione e precisamente sul caro 
prezzo del pesce.

Tra le circostanze che contribuirono 
ad accrescere il prezzo del pesce fu la 
proibizione delta pesca a traile, al 
chiaro di luna, da parte del comando 
della marina.

Dui molli limitati di pesca, dipende 
il caro del prezzo. Rileva che le mi­
gliori pesche sono del Vescovado di 
Parenzo il quale impone condizioni tati 
che favoriscono pescatori forestieri.

N« IF inverno le pesche sono a mano 
dei chioggiotti, i (piali non possono più 
vend-re il pesce sulla riva, per non far 
dispiacere ai rivenditori del Mercato: 
in una seduta dell' 11 febbraio l’.MXi, 
l’on. l'rivileggio sosteneva che i pesca­
tori faci-ssero I* asta «lei pesce sulla riva 
periuettendo cosi il ricarico in caso di 
non avvenuta vendita.

Venendo ad esaminare la cattiva 
qualità del pesce dice che essa va at­
tribuita a molle ragioni, tra le quali vi 
è la mancanza di ricambio d’ aria nei 
magazzini e le esalazioni mefitiche che 
ne escono. Porla la testimonianza dello 
stesso podestà!

Anche il ghiaccio artificiale, secondo 
gli iidenditori. è deleterio: i pesciven­
doli dicono che ammazza it pésce;

Altro ancora di quésti (notivi è il 
risciaeqnaiiiéuló che i pescivendoli sono 
costretti a fare con F acipia dolce, l’un 
volta «pianilo la pescheria era nel vecchio 
luogo si adoperava I' acqua salsa.

L’on Glezcr va ad esaminare quali 
altre condizioni influiscano sul caro 
prezzo del pesce: i pescatori temono 
delle minaccie dei pescivendoli. Inoltri- 
risulta èlio i pescivendoli debbano ver­
sare ima lassa (piale fondo di risèrva 
per la loro classe ed anche ciò ìniluiscce 
sul prezzo. Sostiene I* esercizio nella 
vecciua pesdierìa e lamenta l'attuale 
disposizione di vendita con dati «li fallo, 
derivanti dalla poca sorveglianza sul 
mercato onde il pesce di uno stesso 
canestro è in parte buono cd in parte 
cattivò. Anche il Podestà ili questi 
giorni1 ebbe a convincersi dei servizio 
dei commissari che stavano presso una 
brenta di ciliege invece che al loro ser­
vizio e che scapparono in vista (lei 
babàu. Gita esèmpi di vero avvelena­
mento e di vendita di tonno tenuto 
due giorni nelle celle.

Si 'debbono prendere dei provvedi­
menti in nome dèli’ intera cittadinanza, 
primo dèi quali il trasloco della pes­
cheria la quale deve essere al mare 
come sosteneva I* on. Pii villeggio e come 
è nelle maggiori città.

quella di accusare altrui di essere.», 
corrispondenti del .Sole*.

A suo tempo noi rilevammo a que­
sto proposito che quando si dice in­
fame l'accusare taluno di commettere 
una tal • cosa, questa non può essere 
hec infamante. Pippo non rispose; lui 
che ha la loquacità malvagia delie 
femmine pettégole e che stempera lun­
ghe: colonne nna grannnat iebe per ogni 
sciocchezza, tacque.

Forse gli parve di aver azzardato 
troppo: e siccome tra gli onorati in­
formatóri del giornahu-cio triestino po­
teva esserci anche lui stesso, stimò 
prudente non continuare più su quel 
tono.

j Cosi appunto stavano le cose, quando 
all' Annona successe il noto incidènte 
tra il Gommisstirìo (l'Annona vii i hd- 
tivendolì. incìdente die, portato in Giu­
dizio, diede torlo al Commissario.

1 iattivi'iuloli per divulgare ia notizia 
della propria assoluzione e per inflig­
gere una lezione al Commissario, con­
sigliati da quaìcuno si «liniero qua e 
là n cercar giornali che slampassero 
le Cose; »•»»««- t/aesto tpialritna tirrebltr 
roiato; e cioè In (pici modo nel quale 
il latte ed il diritto dei latliveiidoli non 
sonò che una scusa ((Uidunqiiè la quale 
serve a scrivere ai propri lini tutto ciò 
ehi- si vuole.

I lattivendoli. «logli ingenui che certo 
non sapevano far le distinzióni tra gior­
nale «• giornale, furono consigliali «lil 
rivolgersi! anela* al .Sole* ed all' uopo ' 
furono mandali — e«i andarono—«fed i 
direttore deir,,Avvenire" sig.~ 
Filippo Palizzolo. Il «piale non solo 
itoli si fece nessuna meraviglia della 
visita e dello seojio dèlia medesima, 
ma da persona praticissima, propose, 
oltre la corrispondenza, ai lat- 
tìvendoli di eseguire una gran-1 
de caricatura, non sappiamo a| 
che prezzo, da farsi pubblicare | 
assieme alla corrispondenza sul 
giornale „I1 Sole".

E così fu combinalo.
Noi che abIdamo l'onorevole abilu-' 

«line «li non prendere mai in mano quel 
giornale nè di chiedere notìzia afinii 
del suo contenuto, non sappiamo se 
corrispondenza e iiluslrazione furono o 
no pubblicali: ina questo poco ci in­
teressa, poiché, in ogni caso, resta 
egualmente dimostrato chi sia l'agente 
in Pola per la Ditta in Iib«*lli e ricatti.

Ed ora la parola al signor Filippo 
Palizzolo die nelle lunghe pratiche della 
chiesa e dalie buone massime inculca­
tegli Fre«)uenteinente dai reverendi, a- 
vrebbé dovuto apprendere come nella 
coscienza dì «pialunipie galantuomo ci 
sia un cerio die, il quale ci fa arros­
sire «li noi stessi quando ci si accorge 
anche di una sémplice contraddizione 
che non consolida F illibalezza die si 
vuol conservare.

fi signor Filippo Palizzolo. egli de­
voto, egli die ìia F abitudine delle pur­
ghe dell' anima, avrebbe dovuto ap­
prendere il cullo della verità, la sola 
cosa che rende tòri*- l'uomo e puro al 
cospello «lì sé stesso e degli altri.

E dovrebbe pensare che la maggio­
ranza disprezza il vile che si serve delle 
anni più n-ielte per colpire i nemici, 
ma più lo «lisprezza quando occulta la 
propria viltà e tinge repugnanza al co­
spetto degli altri di quello die invece 
fa setiza repugnanza e senza vergogna.

E se vorrà difeiideivi il signo** Filippo 
Palizzolo. corrispondente del „Sole*. si 
difenda a tono, senza inipaslrocchiare 
te carte e csimbinrit* in tavola, senza 
uscire con le solite cavatine persouali- 
sticlie alle quali, persoiluimcnle. siamo 
sempre in grado di rispondere, e senza 
le solite imprecazioni at n socia lisi ti o 
ateo e corruttore* che non ci ha nulla 
a che vedere.

Risponda se vuol scagionarsi di fronte 
ut pubblico ; noi. per contro nostro, ab­
biamo dello e ripéliamo:

II cremonese Filippo Palizzolo 
cristiano-sociale, al servizio di 
don Adamo Zanetti e delle i. r. 
autorità, fa parte della banda 
camberiana che infesta Trieste e 
che comincia ad infestare Pola.

„Folitlca casalinga". — Il gior­
naletto ci invila a nozze!

Impossibilitaii per il resoconto della 
Rappresentanza a rispondere diffusa­
mente come vorremmo alle glorifica­
zioni amministrative di Lodovico Rizzi, 
promettiamo dì accontentarlo nel pros­
simo numero..» a costo di pigliarci an­
cora dei borghesi perché ci interessia­
mo delle cose del nostro Comune..

In quanto .ul livore personale* con­
tro Lodovico Rizzi, possono supporlo 
in noi tutti quanti coloro che non hanno 
la più lontana idea della lolla per un 
ideale civile. Lodovico Rizzi per noi per­
sonifica lasventura del paese — lo ri]>c- 
linmo — e lo ri peleremo e lo dhnostre- 
reino sempre; ma più chele spettacolo 
di un tal’uomo glorificato, ci rattrista 
quello dell' incoscienza degli asserviti glo­
rificatori i quali non si accorgono che 
oltre che condurla al fallimento del Co­
mune, Lodovico Rizzi ha preparate a 
Pola la sua rovina nazionale che va 
fatalmente compiendosi.

I negozianti ed il riposo fe­
stivo. — Apprendiamo dal quotidin- 
nello che vi fu una seduta in cui i 
negozianti stabilirono di concedere il 
riposo festivo dal 15 giugno al 15 set­
tembre agli agenti all* infuori di quelli 
in commestìbili.

Notiamo che il convocalore della 
riunione, sig. Giorgio Benussi, credette 
di non invitare i rappresentanti della 
Cooperativa, nè di informare delta riu­
nione la stampa sovversiva.

Si potrebbe dire che un tale conte­

La continuazione di questa seduta 
ed tl resoconto ili quella d'oggi saranno 
pubblicati nell' importante supplemento 
che- faremo uscire questa sera a cent, 2.

Chi è il libellista del „SoIe“?
Il latte rivelatore.

Quando si è assucffallì a servire qua­
lunque padrone; quando si può vivere 
in un • mondo speciale in cui è legge 
ogni strisciamento ed ogni ipocrisìa, 
quando; il- proprio compito è di dire la 
menzogna specialmente quando si sa 
che essa è tale è va delta a danno 
altrui; quando si hanno di queste pre­
ziose ed incontestabili virtù, si può 
bene arrivare a tutto.

Colui clié si è messo al posto del 
libellista Senizza e ne ha continualo 
ed amplialo F opera infame, servendosi 
di una dichiarazione del Senizza stesso 
comparsa nel libèllo triestino in cui 
confessava di essere stato corrispon­
dente di qncl giornale; non trovava di 
meglio che basarsi su questa dichiara­
zione per schermire sè dalie accuse che 
altra vòlta gli èrano state mosse, di 
essere cioè nel numero degli onorati 
informatori dell’organo dei ricatti. Ed 
aggiungeva anche, essendosi in quei 
giorni ripetuta la stessa cosa ai danni 
di altra persona, che era un’infamia

gno costituisce un’asinata, se non si 
trattasse del signor Giorgio BennssL

La seduta fu burrascosissima, contra­
riamente a (pianto dice fi ^Giornaletto*.

In lìngua tedesca ci perviene 
1*animate rapporto dell’ispettorato in­
dustriale, e noi non lo possiamo com­
mentare in lingua italiana. Altra volta
10 facemmo con la certezza che sareb­
be stata quella F ultima relazione stesa 
unicamente in tedesco. Ma poi che si 
continua cosi, e poi che sappiamo che 
là maggioranza di coloro cui può in­
teressare la relazione industriale non 
parla che la lingua italiana, non Ci 
prestiamo oltre a fare i traduttori o- 
norari.

Ciò diciamo senza intenzione di muo­
vere la benché mininin osservazione al­
l’egregio iug. Pellegrini che da quanto 
ci risulta si è sempre interessato presso
11 .Ministero accia'- là sua interessante 
relazione venisse divulgala anche in 
lingua italiana.

I nostri nazionalisti. — Leg­
giamo che gli allievi dèli’Istituto agra­
rio provinciale di Parenzo, venuti iu 
gita a Pola, furono condotti a pranzo 

i nel locale tedesco _À1 Belvedere* dove 
si insultano impunemente i cittadini, 
come in città (ali'infuori dell’Arco Ro­
mano) non ci fossero altri luoghi. Il 
,GiorualèUo* aggiunge anche un sof- 
(iettino. Baldi !...

-Anarchia e Socialismo". — 
Su «pieslo argon lento parlerà pubbli- 
eainenie Gino Piva, giovedì 15 corr. 
alle óre S.3U poni, nel giardino del- 

1 l'Arco Romano. Non vi è prezzo di 
! entrala.

Per le case operaie. — Si di- 
i stribiiisce in questi giorni il Queslio- 
:n:u ifi per le case operaie. Gli operai 
i interessati sono pregali di riempirlo e 
!«li ritornarlo sollecitamente alta Dìre- 
i zione «lei Circolo di studi sociali, che 
rimane a disposizione per la dislribu- 

1 Zione di stampiglie a quanti uè faran- 
uo richiesta è per tutte le spiegazioni 

!che potessero abbisognare.
Gli opinai. Imitandosi di un proble­

ma che cosi da vicinò ii interessa, 
senza distinzione di parte vorranno 
procurarsi il questionario.

Gita a aiiuiui-Repuhhlica di
S. Marino. — Questa gita ha già 
incontrato il favore dei compagni no­
stri. Con oggi cominciano le inscrizioni 
presso la Direzione del Circolo di studi 
sociali, con un primo tenne versaménto 
di 1 corona che sarà fatto Imo al ver­
samento totale di corone IO quale in­
scrizione obbligatoria e formazione del 
fondo di viaggio.

I versamenti sono segnali in appo­
sito bollettario con ricevuta ed istru­
zioni.

Gli orrori delle prigioni. — 
Gi si informa di un grave fallo avve­
nuto nelle carceri comunali. Si tralle- 

I rebbe di una giovane arrestala assalita 
da convulsioni, a cui fu applicata là 

I camicia di forza. 11 medico comunale 
I — che sì applica alla malaria — sa- 
! rebbe interrenuio parecchie ore dopo, 
(non sappiamo se per causa sua o per 
I altri molivi. Gì inlòrmerenio.
i Alcuni impiegati civili ci fanno 

I rilevare l'inerzia della loro associa­
zione, Di tatti a noi pare che meno di

[cosi non potrebbe fare. Vorremmo per 
jeseinpio veder definita la questione del 
; riposo (estivo' ancia* per gli impiegali!

• I muratori e scalpellini stanno 
1 elaborando nn memoriale da presen-
* tarsi ai proprietari. Ne riparleremo.

Giovedì seca, invitalo, tenne loro un 
discorso sull* organizzazione il compa­
gno Gino Piva.

Funebri. — 1 funerali dell'infelice 
fanciulla Viucenzìna Parovich, sorella 
«lei nostri due compagni Parovich, riu­
scirono coiiinroveiitissimi. Vi inlciTenne 
nn gran numero di socialisti.

Ai compagni fratelli Parovich ed alla 
loro famiglia giungano sincere le no­
stre condoglianze, come conforto e se­
gno dei nostro dolore nell' improvvisa 
e tragica sciagura che li ha colpiti.

Per un gruppo femminile. — 
Lunedì alle ore 10 ant. alt* Arco Ro­
mano si convocheranno le organizza­
trici di un gruppo femminile.

Gita del Club ciclistico „C. 
Marx". — Domani, domenica, alle 
óre 3,30 anliint ridiane riunione al Caffè 
Miramar per proseguire in gita a Vì- 
stnada.

Concerti. — Domenica 11 e lunedi 
12 corr. avrà luogo nel giardino del­
l'Arco Romàno nn concerto sostenuto 
dalla Banda cittadina. — Principia alle 
6 pom. — Ingresso libero.

Ringraziamento

Ancora immersa nel proprio dolore 
la desolata famiglia Parovich, ringrazia, 
commossa, tulle le buone persone che 
'in tulle le guise le furono d* aiuto e di 
conforto nella grande disgrazia occor­
sale; e più specialmente l’esimio doli. 
Giovanni Mantovan che primo si ado­
però per scongiurare ln triste fine della 
loro indimenticabile Vincewdna e le 
mueslrc che ne resero più solenni e 
commoventi i funebri con l'intervento 
della scolaresca. Famìglia Parovich

nffpPCÌ a^*'c >neccan,c0 prali- Ulllwwl co nelle fabbriche di con­
serve e sardine. Rivolgersi giornale*

Editore e redattore reipouabile: 
Qluseppo Matcovich.

Tipografìa U. Clapis — Polo,



LA TERRA D’ISTRIA

Disoccupato in una grande città americana Racconto di ADOLFO KARPATY

(Prima traduzione italiana espressamente fatta par noi). 
(Continuazione vedi num. 22).

In uh angolo del locale si trova una specie di palco. 
Dietro ad una finestrella siede un uomo con un libro 
a|ierlo davanti a sé. Egli gira gli ocelli ora stili* uno, 
ora sull’altro gruppo. Proprio nel momento in cui i 
nostri due uomini entrano, egli esce dal suo nascondi­
glio e si dirige verso i nuovi venuti. Veste un abito 
nero, vecchio, coperto di macchie, cito mette a nudo 
mia camicia senza colletto, la quale un tempo riovova 
essere stala bianca.

Più si avvicina e più risalta la sua Taccia ripu­
gnante con la fronta stretta, gli occhi affossali, i balli 
neri ’e ia bocca coperta di umori dì tabacco.

Egli dice al più giovane, con voce alterata:
— Voi eravate già ieri qui!
— Si, e questa sera vengo a cercare qualcuno 

dei miei conoscenti clic spero trovare.
Era una menzogna necessaria. *
—- Si trova qui?
— No, ina spero che verrà.
L’uomo, già avvezzo a queste menzogne, soggiunge:
— Intendete voi e il vostro compagno rii trovar 

qui posto?
— No!
Per non essere fraintèsi u scacciati brutalmente 

da quella società di paria elio si gode il lusso di un 
po’ di caldo, i nostri due escono per la terza volta 
sulla strada. Eni fora in cui si rltiuitevano i teatri e 
per mezz’ora le stratte si rianimavano come nelle più 
alte ore del giorno.

•Mancavano ancora tre (piarti d’ora alla mezza­
notte.

Messisi sulla strada senza una meta, t nostri di- 
sorcttpali osservano quasi contemporaneamente un largo 
e profondo portale rii un negozio, tanto profondo die 
gli angoli interni erano (piasi asciutti e quello a sini­
stra. in ispecie, difeso dal vento; essi si riparano sotto 
l’egida del cantone salvatore. Non parlano: solo i denti 
cominciano loro a battere. Del resto, cosa avevano a 
dirsi? Vii solo cd unico desiderio li teneva: mangiare, 
riscaldarsi c trovare un letto.

Nel primo (piarlo d'ora della loro sosta passò 
np|iena una mezza dozzina d’uomini clic non s’accorse 
ilei due. E fu fortuna, perchè fra quelli v’era anche un

poliziotto che col suo posso compassato c severo pa­
reva andasse in cerca di lavoro^

Ad nn tratto sussultarono presi da paura perchè 
dei passi affrettali s’avvicinavano aita loro volte.

Pure, no, quelli non erano passo d'uomo. Scor-. 
sera sulle prime un ombrello piegalo in avanti’c sotto 
di esso un abito oscuro dì donna. Nello scuotere rid­
i’ ombrello, i due durarono fatica a mantenersi al posto 
c a ripararsi dagli spruzzi che li colpivano. Per non 
farsi scorgere abbassano gli occhi a terra e sottovoce 
mormorano qualche parola. Sperano clic la donna so 
ne andrà senza scorgerli, ina ad un trailo, mentre tenta 
retrocedere, essa fa udire un grido:

—- Oh diavolo, cosa cercate*qui poveri infelici?
La domanda era slata fatta con ima specie di 

tenerezza, come uscisse ria un’anima buona cd appas­
sionala.

La donna avvicinò la lesta, curiosando, pretella 
dall’oscurità dell’ombrello la cui parte posteriore te 
poggiava sulle simile. Il riverbero di un fanale che ri­
percuoteva la sua luce nella vetrina dell* edificio le 
rischiarava il volto illuminalo da duè grandi ocelli neri 
fissi sui due uomini.

Non era bella, ma le sue nere sopracciglia face­
vano risaltare magnificamente la bianchezza delle guance.

1 capelli neri sembravano uh velluto sotto l’ele­
gante cappello. La bocca nveva linee espressive e il 
mento deliziosamente formato era in armonia col busto 
perfetto.

— Cercavamo un riparo, disse il più giovane. Ed 
oso sperare che, partendo di qui, essa non ci additerà 
all’attenzione di un poliziotto qualsiasi.

— Non viene più ria queste partì, rispose la donna. 
Fui fermata sul cantone.

Così s’intavolò nn*animata discussione dalla quale 
la donna — uua riu/uzza allegra — capi con chi aveva 
a elio fare.

— Chi vi ha consiglialo di venire in questa ma­
ledetta città ? Come voi, ve ne sono diecimila e non vi 
è lavoro.

— E voi, chiese il più giovane, die cosa fole?
La ragazza non si senti offesa da quella domanda. 

Apertamente e sinceramente, quasi Itera dì sé stessa, 
rispose:

— lo sono qui per pescare un amante e credo 
clic la piazza sia molto buona por una simile pesca:

forse meglio di qualsiasi altra. Oggi, disgraziatamente, 
nou ho fortuna! Non lio guadagnalo neppure un cen­
tesimo, c come se ciò non bastasse mi sono incontrata 
col Cop il quale mi ha arrestata. Ho dovuto ricercare 
In fondo alla ealza l'ultimo dollaro per essere liberata, 
altrimenti egli mi avrebbe trattenuta. E questa è la 
terza volta elio mi succede durante la settimana. Il giu­
dico mi ha dichiarato die la prossima volta sarà co­
stretto a prendere delle misure severe contro di me.

Essa poteva avere dieciotto o venti anni.
Ad un tratto passò frettolosamente un giovano 

signore mollo ben vestito. La donna, senza alcuna ver­
gogna, lo fissò coi suoi occhi espressivivi, quasi a do­
mandargli: •

— Mi vuol?
Ma l'uomo prosegui per la sua strada senza ba­

darle.
— Lo sa il diavolo che còsa ho oggi sul viso! 

nessuno vuol beccare.—
Poi sì voltò di nuovo verso i due derelitti.
— Io me ne vado, figliuoli, ella disse. Buona 

notte! Voi siete anche più disgraziati di me. lo non 
sono affamata e possiedo un lello. Prendete. Non è 
molto, ma è lutto quello clic ho. Vi auguro per do­
mani buona fortuna. Buona notte!

Fece scorrere nella mano 'dei più giovane una 
moneta d’argento c sparì. Cosi: runica anima carita­
tevole.... ima prostituta!....

— Con questa qui ei possiamo procurare due 
lazze di birra c uno spuntino, disse allegramente il più 
giovane.

Ma l'altro non ne voile sapere. Gli ripugnava ac­
cettare l’elemosina da una prostituta.

— Non fa coso! Chi non vuole può anche testo 
essere appagato. Un simile orgoglio quando ci si trova 
nella miseria!—

Ciò gli parve strano e se no andò lasciando solo 
l'altro In*cni ripulsa cominciava a rincrescergli.

Ma appena il compagno si fu allontanato, 1* altro 
cascò in,una profonda sonnolenza, aggravata dallo strazio 
della fame.

Una luce istantanea lo risvegliò. Una guardia pri­
vala gli fissava la sna lanterna sul viso.

Con un calcio brutale la mandò per aria, ed egli, 
che pochi momenti prima aveva rifiutalo i denari di 
una prostituta, si sentiva capace di commettere un

omicidio. Ma si ricompose tosto e si diresse, senza 
aprir, bocca, giù per la strada accompagnato dalle ln“- 
stennnie della guardia.

Una grande folla di /rampi) si trova di già rac­
colta davanti al grande fabbricato in mattoni in attesa 
di essere accettata.

— Tre scale in fondo al sotterraneo, comanda 
una-voce rude.— Tre scale sotto terra—.

Finalmente il nostro nomo arriva vicino alla can­
cellata e- devo aspettare prima di tutto die venga fotta 
la visita ad un arrestalo pochi momenti prima.

— Ancor più gente questa notte? chiede un po­
liziotto indispettito. Mi pare che già ora ne abbiamo in 
quartiere più di quattrocento. .

In fondo al corridoio, al posto. destinalo, riauin 
assiepali tutti coloro clic non hanno potuto trovare mi 
tetto die li ricopra.

— Se ci è (lillcile incontrarci per istrada, è certo 
clic ci troviamo qui alla notte, mormora una voce sii- 
lordiè it nostro uomo entrava ili quel luogo dall'aria 
rigida od ove non era iicppjtr la traccia di una qual­
siasi ventilazione. Neppure uii piede quadrato era libero. 
Tutto lo spazio occupalo da gente ricoperta di ciuci 
fangosi, imbrattate le vesti da avanzi di ogni sorta ili 
alimenti.

I miseri giacevano sulla parte destra, con le gi­
nocchia rattrappite c appoggiale contro la schiena ili 
colui die stava davanti.

Ma non lutti dormivano.
Alcuni, sommessamente, s’intrattenevano a con­

versare.
Di clic cosa? Nelle loro terribili variazioni, una 

nota sola era insistente: ia miseria! La fame tornu-u- 
Iosa toglieva loro il sonno, e il pensiero del futuro li 
travagliava jnmosumcnie.

Anche qui gii onesti cercatori di lavoro si (tura­
vano confusi coi pezzenti e ricoverali sotto uno st>—o 
tetto con individui della peggior specie.

La carità pubblica, mossa a compassione, ha of­
ferto loro un asilo—, sino al mattino seguente.

Domani bisognerà 'ricominciare il doloroso jx-Hr- 
griitnggio.... in cerea di laroro!^.

__________ FINE
■j Vagabondi.

Indirizzi raccomandabili
Lavoratorio da scalpellino

Prima di metter su casa,
Sartoria Btaseppe Firz

Via Barbacani. II. — Assume qualsiasi ordi­
nazione di vestiti su misura .garantendo esatto 
esecuzione seeumlo i recentissimi modelli.

Stadio da scultore
e dee<>r.itnre rii VITTORIO JIADRIZ. maestro 
scalpellili» autorizzato. Viene eseguito qualsiasi 
lavoro tanto in pictru. quanto ili marmi e va- 
melilo. — Specialità pur lapidi v iiiiiiiiimenti 
funebri. Decorazioni originali ,ter ense e ville. 
— Serupolosit» ri* esecuzione v onestà di prezzi. 
Via Cin-onvallazione. 43.

LUIGI IESS, maestro scalpellino, viale Carrara, 
contiguo al N. 2. — Deposito pietra greggia , 
lavorato. — Qualsiasi lavoro nel genere. — 
Perito. — Recapito; Via Zaro 13. pianoterra.

visitate il Negozio di

A. Zuliani
autorizzata per ia vendila dei veleni. — Via 
Aneliate, I.— Grardinso deposito colori, ver- 
niii. pennelli, spazzole, acque miuerati, articoli 
di loilettes c fotograttei. — Assume ordinazioni

spedizioni per la Provincia.

Via Sergia H. 79 

ss dove troverete il corredo di cucina da Cor. 30 a Cor. 600. s= 
Attrezzi di cucina di qualsiasi grandezza

e qualsiasi metallo.

Ambulatorio
dentistico:°Dott Benussi

Pola — Via Campomarzio 23 — Pola

Manifatture e confezioni
Negozio Z. RANGAN. Via Giulia. 0. — Il pii

lient,

Lavoratorio da'fabbro
■UIG1 RAUCII. Via Diana, 13. — Assume qual- 

nel genere a prezzi da uon te-

Orifìceria e gioielleria

L’Ambulatorio è aperto tutti i giorni, tranne i festivi, — 
^=--..-=77= dalle 9 alle 12 ant, e dalle 3 alle 5 pom.

Otturazioni In cemento, amalgama, oro, porcellana. Denti artificiali 
a perno, dentiere in cautchou, oro. Ponti ecc. 

secondo i sistemi della Scuola di 'Berlino.

e concorrenza.

Macchine da cncire,
biciclette, apparati elettrici, 

EltilANNO ZAR. Via Arsenale. 7. — Noleggili 
riparazioni, ricco assortimento pezzi «ti ricamli'n

Mobili e tappezzerie
PIETRO PASCOLETTI. via Giulia. U. Svariato 
assortimento. — Prezzi mudici. — Solidità — 

Eleganza.

Maestro vetraio
perito-ginrato: FRANCESCO PERINSIG. Via 
Sergia, 12 e Via Aidiazia, 1*4. — Assume qua!- 
iasi lavoro nel geuere. — Deposito vetrami.

.lOFceltoue. lampade, specchi, cornici a prezzi 
di faiibricu. — Assicurazioue su rotture di ci ' 
slatti. Agenzia d’assicurazioni Vita e Fuoco.

Chincaglie
Ileo PREGEk Via Sergia. 21. Gì

Zini ariicidi i 
Zitti da via; 
urheria da i

.intuii uiag- 
sport e toilette. —I 

l'uieo v grande deposito 
(Marca Leone).

Manifatture

Miliardo cartoline illust.
n platino, seta, rilievo, dipinto a mano, acqua­
rello, policromia, fotomiiiiaturc ecc. al prezzo 
unico di soldi 2 al pezzo. — Divina Com­
media, riproduzione in platino ili grandiosi 
quadri inediti clic offrono una splendida illu­
strazione «lei Divino Poema. — 27 cartoline (in 
busta) cor. 1. — Rivenditori torte sconto. — 
GIUSEPPE FANO. Via Sergia. 45. Pota.

GIOVANNI BUSETTO-DORO
■ Via Sergia No. 34. -= =-

Ricco assortimento oggetti d* oro e d’argento. Orologi, bijou-
terie, posaterie, sveglie, catene, anelli ecc.

t — Occasione per regali. ----------
Assunte, oltre clic ordinazioni, qualsiasi riparazione, nonché inargentature, 

dorature, incisioni ecc.

Maglierie e calze
(Primario lavoratorio meccanico). — Fabbri­
cazione di calze a macchina senza cucitura, 
Maglie. Sweater. Sottanine, gambali. ventriere 
cccM in lana, cotone, rito, iti de cos e seta. 
Vengono assunte anche sole riparazioni. 
GIUSEPPINA ARTl'SI, Via Kandler 5. |U«

autorizzato GIUSEPPE BRltèlXA, Aia Bnrba- 
. 5. Water-closot ed impianti di caualizzn- 
c domestica. — Prezzi onesti. — Esecuzione

perfetta.

Acque minerali
G. MONAI. rappresentante della Fonte di Radein 
la migliore Acqua di cura e da tavola. Depo­
sito piazzetta S. Nicolò. Non meno di 12 lini- 
liglic di litri i',3 a 3t» cent, franco a domicilio.

Ritrovo di colazione.
ANTONIO FEDEL. Piazza Porla San (ìiovanni 
No. S. — Cibi cabli e freddi. — Assortimento 
salumi. — Spirili e liquori in bottiglie. — Eccel­
lenti vini nazionali. — Birra a spina della più 
rinomata fabbrica di Pilscn. — Servizio inap- 
puntabilc. — Prezzi moderati.

Stadio tecnico
GIOVANNI ROSSI. Via Campo Marzio 29. La­
boratorio Via Fausto S. — Assumo qualunque 
impresa c costruzione edilizia tanto per com­
pleto come in via di riattamento. — Eseguisce 
progetti c preventivi per costruzioni nuove ed 
adattamenti. Stime e Perizie.

Mobili e tappezzerie
DOMENICO DELZOTTO. Piazza Mercato vec­
chio, 5. — svariato assortiinvuto stanze ina- 
trini,mi.ili in ogni stile. - Stanze da pranzo 
opache e luride. — Cortinaggi — Specchi — 
Quadri — Marchine ila cucire ecc.

Drogheria
Prima fabbrica istriana di colori e vernici.

A. ANTONELLI. Piazza Pori* Aurea, con grande 
deposito profumerie, saponi, spazzole, spugne 
ecc. ecc.

Cartoleria
ANTONIO BONETTI, via Sergia, 07; filiale 
Campo Marzio. 7. — Deposito carta, oggetti di 
cancelleria, registri commerciali, quaderni ad 
uso ili tutte le scuole. — Emporio cartoline il­
lustrate. — Specialità e deiiosilo, a prezzi di 
fabbrica, in catto e tulietli da sigarette.

Cappelleria „Alla Città di Gorizia"
Via Sergia. 12. — Grandioso assortimento cap

Vetrami e Porcellane
Signori osti c trattoriI Grande deposito 
bicchieri ito birra, di primissima qualità a 
prezzi ili concorrenza, nonché stoviglie e tutti 
gli articoli occorrenti per locale e cucina. — 
(imitile assortimento di regali adatti per spo­
salizi. Prezzi convenientissimi. — Negozio ve­
trami e porcellane in Via Sergia 24, angolo 
Via Minerva.Luce Elettrica
Motori, Ventilatori, Ventagli

elettrici, Telefoni, Suonerie

e Parafulmini installa

NICOLO MARTIN
Via Sergia, 69.

” Lampadari in lutti 1 sistemi.

■ La sottofirmata rende pu- 
blicamente noto d’aver con­
cesso l’esclusiva vendita 
per Pola della carta e tubetti 
da zigaretie

„ABADIE“
ai signori Ani. Bonetti Via 
Sergia e Filiale Via Campo 
Marzio, M. Clapis Via Sergia 
e P. e G. Pavanello al Foro.

Pola, 5 Giugno 1905..

La „Societé Anonyme de Papiers AB ADIE“ a

Timbri di cautcliouk
-sso la Tipografia Clapis, Piazza Carli. N. 1

|| ■ li ■

Agricoltori attenti!
. t — ■■ ■- .s

Se volete risparmiare il 50% demandate sempre i

0IFI
delle Miniere Solfuree Trezza-Àlbani RomagDD.

Questi Zolfi hanno le finezze garantite. 
Marche: Stella 00 62 - Trestelle 65/70 - Extra La 72/753 

Ventilato OÒttJ» massima finezza Tubo Ciiaucel.
Sui sacchi vi è impresso il nome delle Miniere.

Diffldate e respingete
sulle elici ivi le: Riinini, Cesena, Doppio Raffinato Romagna, 
Primarie Raffinerie di Romagna, ecc. perchè non conten­
gono che zolfi scarti, grossolani di Sicilia di gradi 50.52 ni 
massimo 54- e sono sconsigliati dalie autorità agricole perchè 
di danno all’economia dell’agricoltore.

nelle vostre solforazioni i zolfi Trezza-Provate, esperimentate
8% c 5% c vi convincerete della verità vera che per In 
loro lavorazione sono i più economici e quindi quanto di 
meglio la moderna industria solfifera ha potato escogitare a 
vantaggio del travagliato viticultare.

GBAZIADIO CICTTTO
rappresentante In Istria delle Miniere Solfuree Treua-Albanl

Esclusive produttrici dal veri zolfi di Romagna

gSra|a"aigBWZila<>eaiirag

All’Ingranaggio “r0

Osterìa con ottimi cibi, vino (li Sanvinccnti, 
Birra Pilsen a prezzo eli concorrenza, Moscato 
bianco, V’ermoutli, Marsala, servizio inappunta** 
bile, ritrovo (li amici.

Nuovo conduttore

Avviso d'apertura! 
Negozio Manifattore

li sottoscritto si onora di avvertire questo P. T. Pubblico che oggi, sabato 10 corr., ha aperto 

in Via Campomarzio N. 13 un Negozio di Manifatture il quale sarà fornito di qualsiasi genere 
in manifatture per la presente stagione, vaie a dire: Assortimento in biancheria confezionata 
da uomo e donna - Stoffa per donna - Chiffon - Percalli - Battistey- Zephir ecc. ecc.,
nonché un grande assortimento in articoli minuti.

Devptiss. Antonio Poldrugovaz.


